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ragna. don Fabrizio Ruspoli. prof. Tommaso Perassi, avv. Si- 
leno Fabbri. Segretario Generale Augusto Biancheri Chiap- 
pori. 

5 Serreamax - Castel Gandolfo. Al palazzo papale si svolge 
una caratteristica adunata foleloristica in omaggio al Pon- 
tefice. Vi partecipano oltre 500 persone nei pittoreschi co- 
stumi del paese. 

Foggia. Per espresso volere del Duce si stabilisce dalle 
Autorità competenti che i terreni dell'isola di San Domino. 
nel gruppo delle Tremiti, siano suddivisi in lotti e conse- 
guati agli isolani perché nel lavoro del campi trovino una 
nuova fonte di benessere. 

Parigi. Il ministro degli Esteri Barthou riceve l'Amba- 
sciatore d'Italia conte Pignatti Morano di Custoza. L'udien- 
za ha particolare importanza in vista della visita di Bar- 
thou a Roma. 

6 Serrtmmne - Bori. Il Duce, tra manifestazioni di pro- 
rompente entusiasmo, inaugura la Fiera del Levante e pro. 
nuncia un mirabile discorso alla presenza di un'innumere 
folla plaudente. 

Padova. Nell'aula magna della Regia Università si inau- 
gura il 3%» Congresso della Società italiana di otorinolarin- 
goiatria. 

Nuova York. Il conflitto tra le maestranze e i proprietari 
dell'industria tessile si aggrava. Violenti scontri hanno luogo 
Biancheri Chiappori, marchese Antonio Meli Luig! di So- | tra polizia e scioperanti: si contano 13 morti © 20 feriti 
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3 Serremate - Forlì I Fascisti torinesi in viaggio per re- 
carsi a Bari, dove parteciperanno al grande raduno automo- | 
tocielistico, sostano al Cimitero di San Cassiano per ren- 
dere omaggio alla tomba dei genitori del Duce. 

Londre. A nuovo generale dell'e Esercito della Salvezza » 
viene eletta Evangelina Booth, figlia quartogenita del ge- 
nerale Booth, fondatore della benemerita istituzione. 

L'Avana. Si hanno nuove manifestazioni dell'aspra lotta 
civile che turba da tempo là capitale. Viene proclamato lo 
sciopero generale e si verificano gravi sanguinosi scontri 
con numerose vittime. 

4 Serre - Roma. S. A. R. il Principe di Piemonte 
visita il Campo Mussolini e passa in rivista | 7000 figli d'i- 
taliani all'Estero che vi sono riuniti. 


7 Sermausa - Taranto. Il Duce, dopo l'inaugurazione della 
Fiera del Levante a Bari, visita la città, accolto da man 
festazioni che ricenfermano al Capo la devozione e l'inesau 
sta passione fascista del popolo di Puglia 

Vienna. Il Presidente dello Stato Federale Austriac 
Miklas. visita il Padiglione italiano alla Fiera di Vienna 

Honolulu. Una violenta attività vulcanica si manifesta nel 
l'Halemaumau. Il grande vulcano Kilaued è in eruzione 
con grave pericolo della popolazione. 

% Serrmeasz - Brindisi. Dopo aver visitato Foggia, il Duce 
proseguendo nel suo trionfale viaggio attraverso le Puglie 
è accolto a Brindisi con manifestazioni di ardente devozione 

Nepoli. Dopo aver reso omaggio a S. A. R. il Principe d 
Piemonte, gli studenti dei G. U. F. partono per il Nord 
America 

Nuove Jersey. Il piroscafo « Morro Castle» s’incendia d 
rante una crociera. Si registrano circa 150 vittime. | 

$ Serre: - Roma. La rappresentanza dei Combatterti 
belgi rende omaggio al Milite Ignoto e ai Caduti Fascisti 

Fiume. Con solenne e commovente cerimonia S. A. R_ ll 
Duca di Spoleto inaugura il tempio votivo di Cosala dec 
cato agli eroici Caduti della causa fiumana 

Trento. Con grandi feste si inaugura il Congresso Ni 
nale delle Arti popolari. Vi partecipano | rappresentanti di 
tutte le provincie d'Italia. 
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(18 - Continuazione e fine 


Ii Campieri ne fu terrorizzato. 

— Anche tu alla guerra? Parti? Mi lasci 
solo? — balbettò. 

Silvio lesse la carta. Fra due giorni dove 
va presentarsi al Distretto. 

Dopo qualche mese, inscritto al Corso 
ufficiali, vi fu promosso e di lì a qualche setti 
mana, nella fiammante divisa di aspirante, fu 
mandato di guarnigione in Valtellina a co 
mandarvi un plotone di reclute. Là apprese 
a comandar l'ordine serrato e lo sparso, a 
dormir sotto la tenda, a far dei discorsi pa 
triottici ed igienici ai soldati e a giocar a sco. 
pa coi colleghi nel piccolo caffè del paese. In 
quel tempo riuscì solo a passare una notte, in 
una locanda, con Faustina, ma la mattina alle 
quattro dovette lasciarla per tornar all'accam 
pamento, e versò nella sua borsetta tutto il 
suo primo stipendio di ufficiale 


La guerra a quel tempo si annunciava fa 
cile e breve. I nostri soldati avevano passato 
il vecchio confine occupando molti paesi del 
Trentino e il tricolore italiano sventolava ad 
Ala, nella veneta Grado e nella romana Aqui 
leia. Trento e Trieste, si diceva, è questione 
di una passeggiata 

Silvio inviato al fronte dopo qualche set 
timana arrivò in una ridente cittadina del Ve. 
neto e presentatosi alla sede della sua compa 
gnia trovò quattro o cinque colleghi che se 
ne stavano lietamente seduti nella sala da 
pranzo di una graziosa villetta a suonar la 
chitarra e a cantare canzoni. Erano quasi tut 
ti nuovi al mestiere dell'armi e provenienti 
un po' da tutte le parti d'Italia. La tavola 
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davanti a loro era ingombra di bicchierini e 

di bottiglie di rum e di cordial Campari 
Che sei venuto a fare? — gli chiese il 

più giovane dei colleghi, un azzimato napo 


letano. Siam già in troppi qui 
Gli fecero pagare da bere. Poi un altro gli 
chiese Hai bella voce? 
No, — rispose Silvio. 


BAROLO 
OPERA PIA 


Soc. An. Vini classici 
su 
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Che professione fai? 
Giornalista 
— Beato te perché i giornalisti li manda 
no tutti all'Ufficio Propaganda presso il Co 
mando d'Armata 
Poco dopo Silvio saliva a presentarsi al 
capitano. Lo trovò solo in una cameretta al 
primo piano che sfogliava delle carte ad un 
tavolino. Era un omaccione alto, di fioride 
gote, allegro. Parlarono del più e del meno. 


ROMANZO DI CARLO LINATI 


poi Silvio gli domandò che cosa doveva fare 

Vuole un consiglio? fece il capita 
no. Vada a spasso. Qui di ufficiali ne ho 
già in soprannumero e francamente non sa- 
prei che darle da fare, per ora... Ma no, aspet 
ti, fece di li a poco, — una mansione c'è 
direttore di mensa. Il nostro cuoco è un certo 
Prajola, un romanaccio in gamba che conosce 
bene il mestiere e lo vedrà dal fritto di pic 
cioncini che ci ammannirà per stasera a pran 
zo. Domani andrà con lui a Soave con un ca- 
mion e ci prenderà un paio di damigiane di 
vin bianco. Ma badi che sia pastoso e del- 
l'anno scorso! Ha inteso? 

- Signorsì 
La sera, a tavola, smaltiti i piccioncini, i 
suoi colleghi gli fecero lo scherzo del pepe e 
del sale, una burla che correva tutte le mense 
d'ufficiali in quei primi tempi della guerra, e 
in cui tutti i novizi ci cascavano. Natural 
mente anche Silvio dovette pagare una cin- 
quantina di lire fra le risate dei compagni. 
Poi uscirono tutt’insieme ed andarono al Ci- 
nematografo 
La guerra era allegra. Trento e Trieste, 
una passeggiata 
Un giorno il capitano lo chiamò a sé 
— Vuol fare una scappata a Milano? 
- A chi lo dice! 

Ho alcune carte importanti da conse- 
gnare al Comandante del Distretto e vorrei 
che fossero recate da persona di fiducia. Lei 
va e torna. Tre giorni di licenza. Due di tra 
dotta e uno di permanenza. Ma non se ne 
prenda di più, altrimenti sono guai, per lei 
e per mel 

- Signorsì 
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Caratteristiche principali: Regolatori visuali di tono - Regolatori visuali 
di sintonia - interruttori di suono - Selettività 9 Kilocicli - Altoparlante 
a grande cono - Condensatori variabili antimicrofonici - Condensatori 
elettrolitici - Filtro speciale che attenua il fenomeno delle interferenze - 
Ricezione delle onde da 19 a 52 - da 200 a 580 - da 900 a 2000 
metri - 3 watt di uscita - 5 circuiti accordati - Campo acustico da 
60 a 6000 per. - Scale di sintonia parlanti - Controllo automatico 
di sensibilità - Regolatore di volume - Mobile acusticamente studiato - 
Alimentazione per tutte le tensioni comprese fra 10 e 230 volts - 
Valvole FIVRE, di 6,3 volts che consentono un'economia nel consumo 
dell'energia: di tipo 6A7 - 78 - 75 - 41 - 80 
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Cacciò in una cartella le preziose carte del capitano, si recò alla 
stazione e partì con la prima tradotta. La tradotta andava a passo 
di bruco. Ad ogni fermata entravano ed uscivano colleghi. Ci volle 
un'intera giornata per arrivare a Milano. Finalmente ci s'arrivò, 
verso le sette di sera, Silvio riuscì a consegnar le carte a chi di do- 
vere, poi telefonò ad Egi che senz'altro lo invitò a pranzo. 

In quei sette anni ormai trascorsi dall'ultima avventura di Pie- 
raldo, Egi era assai mutata. I capelli s'eran fatti in gran parte gri- 
gi e quei suoi begli occhi così ridenti avevano rughette agli angoli 
€ la loro luce era diventata un po' fisa, un po' scorata. Silvio e lei 
non erano più amanti da un pezzo: una lenta e graduale indiffe 
renza sessuale accresciuta dalle preoccupazioni di entrambi aveva 
preso il posto di quel loro primo ardore: ma erano restati buoni 
amici, e Silvio trovava pur sempre in casa Turri Fauletto una po- 
sata pronta e, come si dice, un piatto di buona cera 

Egi era sola poiché il colonnello aveva voluto esser utilizzato 
anche lui ed era stato inviato a comandare un Presidio in una cit 
tadina dell'Emilia. Egi fece molta festa all'amico. 

Che piacere, Silvio! esclamò prendendogli ambe le mani 
appena fu entrato. 

Lo trovò bello e pimpante nella sua divisa di sottotenente e fa- 
cendolo sedere gli disse ridendo che se fosse possibile innamorarsi 
due volte della stessa persona era proprio quello il momento. Era 
tardi e si misero a tavola. Il pranzo fu squisito. Egi volle onorare 
come meglio poté il suo guerriero con le migliori produzioni della 
sua cucina e una serie di hors d'oeuvres da lei stessa preparati. 

Silvio narrò della guerra, come si metteva a suo parere, e poiché 
il buon vino delle Langhe e il cordiale sorriso dell'amica lo mette- 
vano in vena, parlò anche della guerra sugli altri fronti d'Europa, 
parlò di offensive e sfondamenti, da provetto stratega. Egi lo ascol- 
tava a bocca aperta. Ma si sa che alla lunga le donne non son fatte 
per i piaceri della strategia in grande stile, e gli chiesè come la tro 
vava 

— Deliziosa! — esclamò naturalmente Silvio tendendo il viso 
attraverso la tavola con una mezza mela infilzata sulla forchetta. 

Nel complesso si poteva dire che Silvio avesse ragione: era una 
donnina che si conservava bene, che sapeva tenersi su. 

— Ahimé. chissà a quant'altre hai dedicato questo medesimo 
aggettivo! — ella esclamò. 

AI fronte? Oh no, no, che donne vuoi che abbiamo al fron- 
te?... E Pieraldo? domandò subito dopo per sviare l'argomento. 

Egi ne parlò subito con vivacità, con orgogliosa tenerezza 

—— Sta bene, sta bene. Fui da lui anche pochi giorni fa ed ab 
biamo avuto un colloquio in portineria. Vedessi com'è ingrassato! 

Quello che Silvio aveva presagito si era avverato. Pieraldo, rima 
sto a San Genesio col pretesto di quelle tali pitture aveva finito per 
restarci, attratto dall'incanto di quella pace, e dopo un anno di 
noviziato aveva preso il saio ed era diventato frate camaldolese col 
nome di Fra Vittore. La madre si era adattata a-quella s6luzione 
che le permetteva di pensarlo lontano dalle seduzioni del mondo, 
oblioso per sempre. Ma questa era già storia passata, come storia 
passata era pure il fiasco che Pieraldo aveva fatto con quei famosi 
affreschi delle lunette: l'ultimo suo fallimento! Ormai il chiostro 
accoglieva il reprobo nelle sue ombrie severe e di lui in famiglia non 
si discorreva quasi più o come di persona passata nell'al di là, fuor 
della cerchia dei viventi. Solo la buona madre saliva di tanto in 
tanto a trovarlo. Ma essendo vietato alle donne l'ingresso nel mo- 
nastero s'accontentava di parlargli alla grata di portineria. Altre 
notizie su di lui Egi le attingeva però da Frate Peppino che, invec- 
chiato, continuava tuttavia ad andar in giro col suo muletto per le 
coste del monte e ch'ella cercava incrociare, salendo, in qualche paese 

— È un frate sui generis, dice Don Peppino, e certo non troppo 
in odore di santità. Fa un po' di sua testa, ecco. Gli piace discutere 
le regole dell'ordine, il vitto pitagorico della frateria e menar para 
dossi d'ogni genere. con gran fastidio del Priore. Ti dico, Silvio. 
ch'è in fondo ancora lo stesso matto! Adesso poi dice che sta scri- 
vendo le sue Memorie. Figurarsi! Già da qualche pagina che il 
Priore ba potuto leggervi assicura che c'è da mettersi le mani nei 
capelli. Poi dice che s'è fatto portare un armonium in cella e che 
sta componendo un « Rendimento di Grazie » 

— Apriti cielo! Bah, si direbbe che questa sia una nuova av 
ventura per lui. Ha voluto cavarsi anche il gusto del convento, ecco 
tutto. 

Che Dio ce la mandi buona! — sospirò Egi 

Poi lo invitò a prendere il caffè sopra il terrazzo di casa che dava 
su l'ampia via alberata, e là seduti vicino, egli le prese le mani. Nel 
l'ombra della sera egli rivide ancora gli occhi di lei risplendere come 
in quel pomeriggio lontano. 


Povera Egi! — egli le mormorò con la voce che gli tremava 
un poco di sensualità 
— Quando parti. Silvio? — ella chiese dopo un istante 


Domattina, ma prima passerò da Cantalupa a salutare il 
babbo 

Ella tacque ancora, poi levando lo sguardo su di lui con infinita 

tenerezza 
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Premiate fabbriche di conserve alimentari di lusso 


Industria specializzata nei prodotti della pesca e del suolo. 
I più moderni, i più importanti stabilimenti della Liguria. 


Acciughe 
Albicocche 
Antipasti 
Aringhe 
Asparagi 
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Bottarga 
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Carciofi 
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Cardi 
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Cavolfiori 
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Dadi brodo del Reparti Confezioni 
Estratto carne 
Fagiolini 
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Funghi 
Giardiniera 
Gamberetti 
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Olive 

Peperoni 

Pere 

Pesche 

Pesto 

Piselli 
tere Reparto interazione è ogni Reparto lavorazione latta 
Pomidoro prodotti della pesca d 9 
Prugne 

Radici 
Salmone 
Sardine 
Scorzonera 
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Reparto Confezione - Sezione V Reparto spedizioni 


DA UN POLO ALL'ALTRO! 


In qualunque punto del globo voi vi rechiate troverete gli squisiti prodotti 
‘WAX a VITALE, 


marca ‘5. P.I.G.A.,, depositata 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


risuonano nei 
nuovi apparecchi 


Rapio TELEFUNKEN 


della stagione 1934-35. Sono questi gli appa- 
recchi che portano la gioia nella Vostra casa. 


RADIORICEVITORE TELEFUNKEN 314 
a tre valvole per onde medie e corte. 
In contanti L. 695.— 


A rate: in contanti L. 134 e 12 rate mensili di L. 50. 


RADIORICEVITORE TELEFUNKEN 544 
moderna supereterodina a 5 valvole per onde medie. 

In contanti L. 965.— 
A rate: in contanti L. 204 e 12 rate mensili di L. 68. 


RADIOFONOGRAFO TELEFUNKEN 547 
radiofonografo supereterodina a 5 valvole per onde 
medie. In contanti L. 1495.— 
Ari in contanti L. 324 e 12 rate mensili da L. 105. 


RADIORICEVITORE TELEFUNKEN 754 


supereterodina di gran lusso a 7 valvole per onde 
medie e corte. In contanti L. 1695.— 
A rate: in contanti L. 355 e 12 rate mensili di L. 120. 


RADIOFONOGRAFO TELEFUNKEN 757 


radiofonografo supereterodina di gran lusso a 7 valvole 
per onde medie e corte. In contanti L. 2795.— 
A rai in contanti L. 590 e 12 rate mensili di L. 198. 
Nel prezzo non è compreso l'importo della licenza di abbona- 
mento alle radioaudizioni previsto dalle vigenti dispestzioni. 
Prima di acquistare apparecchi di altra marca fateli dare, anche 
nel Vostro interesso, una dimostrazione gratuita e non impegnativa 
della produzione radio Tolofunken della nuova stagione. 


Ognuno dei nostri rivenditori è all'uopo a Vostra completa disposizione. 


PRODOTTO NAZIONALE 


RIVENDITE AUTORIZZATE IN TUTTA ITALIA 
SIEMENS Soc. An, 
Recarto Vendita Regio Siatama TELEFUNKEN 
% Via Lazzaretto — MILANO -  Viatazaretto, 3 
Age per l'Îlalia Meridionale: ROMA + Via Frattina, 50.81 
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Se posso esserti utile in qualche cosa? stia 
Scrivimi, — fece Silvio semplicemente. — Dimmi di te; 
di Pieraldo, dei tuoi pensieri. Lo avrò caro. 
— Si... — diss'ella piano. Oh sei tanto buono... E dimmi, 
finirà presto non è vero? 
La guerra? non credo 
e lunga ai 
Ella trasse un sospiro e lo guardò ancora un poco e risentì d'un 
tratto in sé la verità di quello ch'egli diceva. E fu allora che nel 
suo piccolo cuore vibrò come il presagio di tanti lutti avvenire, ba- 
lenò tutto un mondo di sangue! Ella trasalìi, vide lui. lo imaginò 
perduto, travolto anche lui, lontano come l’altro, rapito da un de 
stino crudele. E provò quello che tutte le donne provarono in quei 
momenti, un desiderio prepotente di opporsi a quell'orrendo sfa- 
celo con tutte le energie d'amore e di rinnovamento che la natura 
aveva posto nel suo cuore 
Gli si trasse vicino, gli afferrò le mani ancora 
Silvio, Silvio... — mormorò. — Non hai più la pensione, 
vuoi fermarti qui stanotte? — E gli disse questo guardandolo fiso, 
candidamente, come in una schietta e deliberata donazione. 


Non bisognerà lusingarsi. Sarà dura 
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Appena entrato in villa Silvio s'imbatté nella cameriera di suo 
padre con una tazza di brodo fra le mani. 

— Che c'è, Orsolina? 

- Suo padre stanotte non è stato troppo bene 
poco accusando un disagio dalla parte del cuore 

Ma salito nella camera del padre Silvio lo trovò seduto sul letto 
è d'umor allegro. Parve rasserenarsi molto al vedere l’aria marziale 
del figliolo. 

— Ma ora stai meglio? — gli chiese Silvio mettendo. una mano 
su quella gran testa bianca rabbuffata 

Sto benone! 

Silvio voleva che passasse la mattinata a letto. ma non ci fu 
verso. Dopo aver data una scorsa ai giornali s'alzò, si vestì e scese 
da basso. Pareva gli trottasse pel capo un certo progetto. Padre e 
figlio passarono la mattinata insieme. Silvio raccontò al padre della 
sua vita al fronte. Poi quattro passi in giardino. Il vecchio Campieri 
camminava appoggiandosi al braccio del figlio e al suo baston 
cello, 

— E la vorrà esser lunga, ch? chiedeva. — Poi d'un tratto 
con tristezza: — E chissà s'io ne vedrò mai la fine! 

Ma certo che la vedrai 
Sai che sono ottantadue sonati? - 
dosi di botto e fissando in viso il figliolo. 

Più tardi venne annunciata una visita 
Staulengo con la figliola Annie. 

Sai, l'ho invitato a colazione, 
l'orecchio del figliolo, 
nuovo vinello da pasto, 

— Ab, proprio? 

Ma il pretesto parve troppo ingenuo a Silvio e gli balenò subito 
quale fosse la ragione vera dell'invito: presentargli una nuova si 
gnorina. Approfittando delle poche ore di licenza ch'egli aveva, 
fare ancora su di lui quest'ultimo disperato tentativo, poiché sempre 
più il pover'uomo, vedendosi prossimo alla fine, s'era incaponito a- 
voler assicurarsi una discendenza. E Silvio lì per lì deliberò in cuor 
suo di assecondarlo. Povero babbo, lo faceva a fin di bene! 

Quello però che Silvio non imaginava si era che i due vecchi 
compagni di università erano d'accordo fra loro, poiché anche l'av- 
vocato vagheggiava assai una « simile combinazione » Comunque 
Silvio decise di far buon viso a cattivo gioco e di lasciare che le 
cose andasser come volevano. 

Il Doria Staulengo era il vero avvocato provinciale di una volta. 
Uomo sulla settantina con un gran colletto in piedi che gli divo- 
rava parte del mento e tra un parrucchino e due basettoni alla Pal. 
merston, un viso un po' giallo armato di un forte naso a civetta 
pareva una di quelle grinte di giureconsulti che si ammirano nei 
corridoi di certi palazzi patrizi. Era stato compagno di Campieri 
in tante commissioni e bilanci e questioni d'acque, e correva fra loro 
un'eccellente amicizia 

Ma la sua figliola era graziosa. Già un poco avanti negli anni 
(Silvio gliene dava ventotto), alta, sottile. con una carnagione pal 
lida e tralucente come i petali delle camelie, e due occhi e una boc- 
cuccia che si muovevano continuamente in quel viso ridarello... 
« Ecco, ecco, almeno » pensava Silvio « ecco una che non è una 
delle solite spigolistre! » 

La colazione fu briosa. Mentre l'avvocato e l'ingegnere ragiona- 
vano di problemi cittadini. Silvio narrava ad Annie la sua vita di 
guerra, poi si fece raccontare da lei i suoi soggiorni all’estero do- 
V'ella era stata, massime in Inghilterra ed in Svizzera. ad appren- 
der le lingue. 

A colazione finita la compagnia passò nel salone, e là si fece un 
po' di siesta, e furon serviti i liquori. Si parlò ancora del più e del 


Ha dormito 


fece il Campieri ferman 
Era l'avvocato Doria 


mormorò il Campieri nel 
perché voglio fargli assaggiare il mio 
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meno tanto per far passare l'ora del caldo, poi 
d'un tratto l'ingegner Campieri, col pretesto di 
mostrare all'avvocato un progetto, s'alzò, lo 
prese per un braccio e lo trasse nel suo studio. 

« Ho capito. Ci siamo. Ci lasciano soli... » 
pensò Silvio, 

Allegramente allora si avvicinò ad Annie 
e la invitò a far due passi in giardino. 

— Volentieri, fece Annie volgendosi 
di scatto e sorridendogli — M'han detto 
che è così bello il suo giardino. 

Di lì a poco passeggiavano insieme, adagi 
no, pei viali ombrosi intorno casa. Silvio 
osservò che senz'essere timida Annie era mol 
to disincantata, che aveva giudizi personali 
e arditi, e che non pareva per nulla accapar 
rante. Questo lo mise subito in libertà con lei 
€ gli parve di avere al fianco una buona ca 
merata con la quale egli poteva ragionare di 
tante cose, senza troppi scrupoli né pudori 
Cosicthé un po' trascinati dalle chiacchiere 
presero a discendere verso il fondo del giardi 
no e giunti sulla valletta Silvio si cavò di tasca 
un fazzoletto e lo dispiegò sul muricciolo. 
Poi invitò lei a sedere, e le sedé vicino. 

Il luogo era fresco, ventilato; un grande 
platano alzava sopra di loro il suo ricco fo 
gliame e sotto scorreva un riso d'acque leg- 
gere tra due sponde ricoperte d'erbe grasse e di 
bei lapazi. Di là della valletta veniva un'om- 
bra scura di conifere profumata di resine. 

Che posto incantevole! — fece Annie 
dopo esser stata là a contemplare a lungo la 
valle e il bosco. Lei viene spesso qui ad 
ispirarsi? 

— Io, mai, — esclamò Silvio. — Io non 
amo ispirarmi in campagna. I miei pensieri 
migliori mi vengono in mezzo agli uomini e 
ai veicoli. 

Dopo qualche istante soggiunse : 

Ebbene, Annie, lei sa perché i nostri 
vecchi ci han lasciati qui soli noi due? 

Annie si volse verso di lui e gli sorrise un 


poco maliziosa, poi con una specie di com 
punzione nella voce e nel gesto Oh ma 
si dissuada, si dissuada subito, caro Campieri, 
che io debba condividere quelle loro speran 
zel — E diede un piccolo riso. 

— Questo si chiama parlar franco! 
esclamò Silvio. 

- Perché, se mai ella aggiunse un 
poco esitante. se mai io... io il mio fidan 
zato ce l'ho già: un fidanzato che, natural 
mente, a mio padre non va 

Ah! esclamò Silvio fissandola 
Ebbene quand'è così, Annie, allora le 
che anch'io ho un'amante. 

Scoppiarono a ridere tutti e due 

Che situazione buffa! E qui Annie 
sfilàtasi una delle sue scarpine si mise a farsela 
ballettare sulla punta del piede come un pic 
colo pupatto. 

Ma dopo qualche istante improvvisamente 
seria diceva 

- Eppure, Campieri, io le debbo dire che 
mio padre si era veramente illuso che fra me 
e lei 


dovesse correre qualche simpatia?... Oh 
per questo anche il mio, imagino. 

— Mio Dio, mio Dio. es 
qualche istante Annie non fa veram 
pena vedere due vecchi come form 
delle simili illusioni 

O sì che fa pena! 

Annie dopo averci pensato su un poco dice 
ancora 

E se facessimo in modo di non 
struggere in loro quest’... illusione? 

Di lasciar loro credere, cioè, che questa 
simpatia esiste realmente fra noi che even 
tualmente ci potremo anche 

Ma sì! Non le parrebbe un atto squi 
sito di carità questo 

Ma in quella udirono la voce dell'avvoca 
to che chiamava dalla terrazza: Annie! Te 
nente! 


ma dopo 


Veniamo! veniamo! — gridò Silvio 
allora, saltando giù dal muretto. i: 
E lei svelta ricalzò la scarpetta e lo imitò. 


Campieri e l'avvocato erano passati nel 
frattempo sulla terrazza ed avevano continua- 
to a ragionare fra loro seduti ad un tavolino 
sul quale Campieri aveva schierato il fior 
fiore delle sue bottiglie. Ogni tanto i due vec 
acevan l'occhiolino e si accennavano 
quei due laggiù che di certo si erano spersi in 
fondo al giardino, in qualche penombra ro. 
mantica 

Par che si trovin bene insieme, ch, av- 
Vocato 

Magari. ingegnere, magari 

lo per me. caro avvocato, soggiun 
geva di lì a poco l'ingegnere la vagheggio 
tanto questa unione che figùrati un po' cosa 
m'è passato per la testa in questi giorni, che 
cosa ho preparato nel silenzio di questo mio 
rio. Indovina un pc 
Non ci arrivò. 
Nientemeno che una « Marcia Nu 


Una « Marcia Nuziale 
Già, per il dì delle foro nozze 
L'avvocato stupi. ma poi rise, rise di gusto 
battendo un colpo di mano sul ginocchio del 
compagne Ma bravo, ingegnere! Che tro 
vata! Anche la « Marcia Nuziale »! Tutte le 
pensi!... Ma èccoli che arrivano, — soggiunse 
subito dopo scorgendo Silvio ed Annie che si 
essavano dal fondo del giardino. 
Allora la scena mutò di colpo. D'un tratto, 
spint incredibilmente 
si vide il vecchio Campieri balzare in 
piedi coi capelli rabbuffati, con le gote accese 
degli zigomi, e farsi avanti, quasi 
vacillando, fin su l'orlo della terrazza, come 
pe incontro ai due giovani. Giunto là 
si arrestò, e come li vide venir innanzi a brac 
viale, si chinò un poco verso di loro 


da una forz 
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si ottengono facilmente 


adottando nei Vostri appartamenti 
le vasche da bagno e gli articoli 
sanitari « FAVORITA” 


Gli apparecchi sanitari “ Favorita" vengono 
costruiti in acclalo, e sono porcellanati tanto 
Internamente quanto 


lernamente. Le vasche, 
le fontanelle, | semicupi, | bagnapiedi, ecc., 


per la r 


sone nzialissima che sono fab- 
bricati con materie e sistemi di prim'ordine, 


Indubbiamente dovranno e 


re preferiti per- 
ché eleganti, brillanti e duraturi. - La casa 
poi sarà signorilmente più completa, soltanto 
quando anche la cucina (oltreché del bagno 
con apparecchi sanitari ‘ Favorita") verrà 
corredata di una insuperabile cucina a gas 
*equator,,, la moderna cucina a gas per 
eccellenza e la più economica nel consumo. 


MILANO: Piazza Cavour, 5 (Pal. Clerici) 
Tel, 65.320 


ROMA: Via Fontanella Borghese, 27-29-31 
Tel. 64-825 


412 L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


La “GRANDE 
GENOVA,, 


..e la pace incantevole 
delle sue riviere 


Foto: ENIT - ROMA 


PER INFORMAZIONI 


Ente Nazionale Industrie Turistiche 


CEN. IT.) 
Via Marghera 2 ROMA 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


413 


e a braccia spalancate, con un sorriso raggiante a fior di labbro 
gridò giù a loro come per invito: 

— È dunque, ragazzi, ve la posso suonare o non ve la posso suo 
mare questa « Marcia Nuziale »? 

Silvio ed Annie come interdetti si fermarono davanti 
straordinario del vecchio, 

— Ma sì, ma sì! — proseguì il Campieri. — Non sapete che ho 
composto una « Marcia Nuziale » per voi. ragazzi? proprio tutta 
per voi? 

Silvio fissa ancora un poco senza ben comprendere suo padre, in 
silenzio. Non lo ha mai veduto così straordinariamente acceso, così 
giovanile, con tutti quei gran capelli irti e fiammeggianti sulla vasta 
fronte solcata di rughe. Che succede? Che ha? Ma poi d'un tratto, in 
un lampo, gli par di comprendere, 

— Ah, una « Marcia Nuziale » per noi, babbo? 

— Tutta per voi, ragaz: — esclama il padre. 

Allora Silvio si decide. Cinge allegramente per la vita Annie e 
con un gesto grida su a lui 

—- Ma sì, babbo, suònaci pure la tua « Marcia Nuziale »! — 
trascina la sua compagna, in un rapido volo, su per la scalinata 

Non erano ancora arrivati in cima che l'ingegnere Campieri si era 
voltato di scatto e attraversata la terrazza aveva raggiunta la soglia 
del salone. Poi vi era entrato, si era seduto al piano, ed aveva in 
cominciato a suonare. E tutti erano rimasti là esultanti ad udirlo. 

Con un impeto allora che nessuno avrebbe imaginato in quelle 
sue braccia prosciugate dalla decrepitezza egli attaccò energicamente 
la sua melodia, cominciò a far sfilare in parata i suoi vigorosi plo 
toni d'accordi. Adesso Silvio trasecolava. Ma era quello dunque il 
ritmo marziale ch'egli aveva udito tante volte intonare a suo padre 
negli alti meriggi di Cantalupa: era quella la musica che per giorni 
€ giorni suo padre componeva al piano e aveva riempito la vecchia 
casa di tanto rombo di suono, di tanto clamore di echi! Era dunque 
la Marcia Nuziale per lui, ch'egli componeva, la Marcia Nuziale 
per il dì delle sue nozze: la sua Marcia Nuziale! 

E anche adesso come cantavano quei tasti, come esprimevano l'e 
sultanza del gran vecchio per sentirsi finalmente continuato nella 
vita, l'inno del suo cuore sempre giovane alla nuova gioia ch'entrava 
finalmente nella sua casa! Con che fuoco picchiavano quelle dita, 
con che foga martellavano la vecchia tastiera! 

Ma d'un tratto parve ai tre uditori che qualcosa di strano acca 
desse, che il ritmo si venisse spezzando di colpo, e un'irresistibile 
forza nemica frantumasse ad uno ad uno quegli accenti poderosi e 
allegri... Che accadeva adesso? Alzano gli occhi e vedono con ter- 
rore il Campieri che curvo oltre ogni dire sulla tastiera, con le mani 
che facevano ogni sforzo per starvi aggrappate, si divincola e si torce 
come per tener insieme la melodia che fugge, che sbanda via da ogni 
parte, irreparabilmente colpita al cuore. 

— Babbo! Babbo! — Silvio si slancia verso di lui, urlando. 

Ma è arrivato appena in tempo per accogliere e sorreggere il corpo 
di suo padre che, esanime ormai, sta per cadere all'indietro e s'afflo 
scia fra le sue braccia, perdutamente, senza riparo, 

— Babbo! Babbo 

Tutti allora accorrono e sono attorno al vecchio che non dà più 
segni di vita. Lo alzano di peso, lo portano sopra un divano, lo 
distendono, cercano ogni mezzo per farlo rinvenire. 

Ma tutto è invano. L'occhio s'è fatto sempre più vitreo in quel 
volto invaso da un pallore funereo e sul forte petto che si solleva 
per un'ultima volta emettendo come un gran respiro di pace, il capo 
s'è piegato da una parte e là è rimasto, inerte per sempre. 


all'aspetto 


Dopo qualche giorno Silvio è ripartito pel fronte. Ma ha dovuto 
penar parecchio a ritrovare il suo Battaglione che, nel frattempo, im 
pegnato in vari attacchi. si era spinto rapidamente in avanti e var 
cato l'Isonzo si era trincerato alle falde del Podgora 
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Il vostro bel profilo 


avrà maggior risalto se porterete | nuovi occhiali ZEISS- 
Perivist. Le stanghette lasciano libero l'occhio, sono 
applicate molto in alto e danno all'occhiale una forma 
completamente nuova e piacevole che armonizza coi li- 
neamenti. Gradito e sicuro appoggio delle lenti, completo 
sfruttamento del grande campo visivo delle lenti Punktal. 
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TRIONFALI GIORNATE EL DUCE IN PUGLIA. (Luce) 
LANNTO. UN PODIO ERETTO DAVANTI AL NUOVO PALAZZO DEL GOVERNO MUSSOLINI 
PARLA ALL'IMMENSA FOLLA ASSIEPATA SULL'AMPIO PIAZZALE PROTESO SUL MARE. 
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Bari. - Trecentomila pe > aver gridato al Duce la loro fede e la loro ric 
tano in religioso la parola. » A destra: Il saluto del Duce alla f 


ll primo colpo di piccone per le demolizioni che risaneranno la vecchia Ta: 


Oggi la Puglia, con Bar 
alla testa, è una terra prc 


fondamente fascista che h 


dato delle magnifiche squa 


dre d'azione, che ha dat 
dei Martiri la cui memori 
vive perennemente nei no 
stri cuori. Oggi voi vi sen 
tite parte intima dell'orga 
nismo del popolo italiane 


MUSSOLIN 


Bari - 6 se 


NEI GIORNATE: DEL DUCE IN PUGLIA 


« 


È 
ta 
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stato’ rilevato da ‘molti che, dopo Roma, 

Genova è forse la città italiana dove più 
largh! e manifesti appaiono } segni del progres- 
#0 rinnovatore in clima fascista. 

Fenomeni di siffatta natura ed importanza 
non nascono certamente dal caso, ma sì ve- 
rificano soltanto quando vi concomitano ragioni 
complesse e profonde. Nel caso nostro, e pro- 
seguendo non senza ragione nel 
parallelo fra le due città, si 
può senza piaggeria affermare 
che il confortante fenomeno 
trae dirette origini da quelle 
visioni late e profonde e "da 


Come apparirà la Piazza della Vittoria col monumento ai Caduti. 
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locali d'ordine amministrativo ed economico e su 
una s'tuazione storica e spirituale, anzi addirit- 
tura etnica e fisica, perfettamente favorevole. 

Infatti, la costituzione della Grande Genova 
differisce profondamente dai consueti assorbi- 
menti di frazioni periferiche poiché sì trattava 
di unificare a Genova, col provvedimento più 
ardito del Governo Fascista nel campo degli 


Queste pagine che l'Illustrazione Italiana dedica alla nuova Ge- 
nova, dimostreranno come anche la nostra città che pure dal suo 
nascere non ha mai avuto soste di attività e di iniziative, abbia 


ED + 


riore e media, pei contributi alle nuove opere 
portuali, per la manutenzione delle strade per- 
corse dall'eccez'onale traffico derivante dal por- 
to, per la vigilanza sanitaria ecc. ecc. 

D'altra parte tale entità, dove fiorivano i più 
gloriosi cantieri, pulsavano grandi stabilimenti 
e sorgevano i più doviziosi depos'ti d'ogni 
merce, non poteva continuare più oltre, senza 
grave nocumento, a vivere am- 
ministrativamente spezzettata 
da confini assurdì, quando il 
porto già afferrava con i suoi 
moli il litorale di San Pier 
d'Arena e il Colle di San Be- 


uelle decisioni nette e radien- nigno, fra il porto e i centri 
Eten proprie dello stile orto neon, Roe impulso ed abbia proceduto con lena fasci- di ponente, cadeva distrutto 
mussoliniano, e cioè nel modo sta alla realizzazione di opere veramente importanti. da una ventennale tenacia. 
«illo spirito con cui il Duce Accresciuta la fede nel suo sicuro avvenire, Genova, proverbial- nia 
ha cons'derato, pur nella gran- mente industre e laboriosa, ha sentito il ritmo accelerato impresso gliare il nodo gordiano dei 


de diversità delle loro funzioni, 


cento confini e nell'obbedire a 


Roma e Genova, affidando a 
quest'ultima il compito di cen- 
tro propulsore delle nuove ci- 
vili conquiste dei nostri traffici 
marittimi. 

A Genova il Regime elimina 
anzitutto una costrizione terri- 
torìale amministrativa antieco- 
nomica ed irrazionale, dandole 
nuovo © più ampio respiro (e 
Ponendola alla pari dei grandi 
centri marinari stranieri per 
ampiezza di territorio e numero 
di abitanti), e prosegue con le 
costruzioni cielopiche dei nuovi 
moli e della camibffiale àtte a 
potenziare i traffici secondo la 


a tutto un popoto dal genio illuminato del Duce e rapidamente 
ha compiute opere che all'infuori del clima ardente del Fascismo 
forse non sarebbero state neppure concepite. 

La Dominante, conscia della sua importanza nella vita della 
Nazione, mentre conduce ad invidiabile perfezione la complessa 
attrezzatura del Porto, dedica particolari cure alla soluzione dei 
problemi interessanti l'igiene cittadina, crea monumentali piazze, 
cura la viabilità con nuove strade che, oltre a facilitare le co- 
municazioni dei Comuni annessi col centro, favoriscono il godi- 
mento delle incomparabili bellezze naturali della nostra riviera. 

Così chi giungendo per mare pone piede su questo primo lembo 
di suolo italico rileva la perfetta armonia esistente tra le opere 
di forza, quali ad esempio la camionale, maestosa, veramente 
romana, che il Governo ha voluta e che qui nasce, e quelle di bel- 
lezza, armonia raggiungibile solo da un popolo» disciplinato e di 

@ jede, opere che testimonieranno nei secoli l'epoca luminosa di 


ragioni di prestigio nazionale 
dando importanza di metropoli 
al centro che esprime la nostra 
potenza commerciale maritti- 
ma, era ben conscio della sto- 
ricità del suo atto di sana am- 
ministrazione. 

E se il provvedimento appar 
logico da questi complessi fat- 
tori, non meno felice ed omo- 
genea ne è la risultante, per gti 
intimi e profondi rapporti di 
identità fisica, etnica e spiri- 
tuale fra i*Comuni aggregati. 

Infatti, la caratteristica del- 
l'antica Genova è data dalla vi- 
vace varietà e dagli originali 


missione affidatale. 

E come le leggi fasciste re- 
cano luminoso il segno della 
romanità, così le navi più pos- 
senti e veloci che sulla scia di 
Colombo legano il vecchio al nuovo continente 
e quelle candide che sulle orme dei Vivaldi 
compiono il periplo africano recano a poppa, 
dome porto-base, il nome di Genova, La stra- 
da maestosa aperta fra la mole del Colosseo 
e là gloria del Campidoglio si chiama, logi- 
camente, Via dell'Impero; la più moderna ar- 
terla che i Genovesi hanno aperto sfondando 
vecchi quartieri ed aprendosi un varco nel 
colle più centrale si intitola, non meno logi- 
camente, a Cristoforo Colombo. 


L'atto legislativo, ispirato a superiori ragioni 
di prestigio nazionale, non avrebbe tuttavia 
potuto. dare risultati così positivi ed immediati 
sulla vita e sullo sviluppo della Dominante se 
non avesse poggiato anche su reali necessità 


Benito Mussolini. 


Caro 
Podestà 


Enti locali, 19 Comuni che in più casi erano vere 
e proprie città note, come Sestri pei suoi can- 
tieri e San Pier d'Arena e Rivarolo pei loro 
stabilimenti, negli ambienti marinari e com- 
merciali di tutto il mondo, o, come Nervi e 
Pegli, turisticamente famose. 

Ma questi 20 Comuni gravitanti senza soluzio- 
ni di continuità sul nostro mass'mo porto costi- 
tuivano di fatto un'unica entità storica, economi- 
ca e demografica, con interessi e lavoro in comu- 
ne derivanti tutti direttamente o indirettamente 
dal porto stesso, E l'antica Genova, posta al cen- 
tro di questa zona densa d'oltre 600 mila abitant', 
doveva subire gli oneri di una Città ben maggio- 
re di quel che amministrativamente non fosse, 
sostenendo spese ingentissime di carattere pub- 
blico di cui usufruivano poi i cittadini dei Comu- 
ni viciniori, come quelle per l'istruzione supe- 


contrasti dei suoi aspetti, in 
squisita armonia con quelli pro- 
pri della natura in Liguria: da 
Albaro luminosa e serena al 
dedalo dei vecchi vicoli di So- 
ziglia e del Molo, dalle ampie e piane strade 
d'altre Bisagno a quelle aeree di Circonvalla- 
zione a Monte. Armonia nelle cose più appa- 
rentemente contrastanti che riscontriamo poi 
anche negli aspetti spirituali, quando si pon 
mente che le stupende ville tuffate nel verde 
di Albaro sono il frutto delle dure conquiste 
sui mari e del tenace lavoro sulle calate tanto 
diverse dalla serena pace della collina solatia, 
e quando sì pensa che nelle case di Circonvalla- 
zione a Monte dalle finestre spalancate sulla 
Città e sul mare cercano intime pause serene 
quegli stessi commercianti che di giorno vedete 
curvi sui mastrì negli innumerevoli «scagni >» 
che si annidano gli.uni sugli altri, angusti e 
bui, nei vicoli di Banchi e di Campetto, o nei 
tondi della Darsena: lavoratori accaniti e feb- 
brili nella zona degli affari che, seguendoli nella 


Bomunixni 
di Genova 
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Come sarà la piazza al mare nella soma della Foce. 


La prosecuzione della copertura del Misagno fino al mare 


La piazza in costruzione fra Via Dante e la Galleria Cristoforo Colombo. 
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intimità della vita privata, scopriamo poi così 
umanamente sensibili alle più pure gioie spi- 
rituali. 

Orbene, questa stessa caratteristica di varietà 
è di armonia insieme, di contrasti apparenti e 
di intimi legami della vecchia Genova noi ri- 
troviamo identica, e soltanto in misura più va 
sta, nella Genova nuova frutto della fusione di 
20 Comuni. Ecco la mite Nervi, dalla lussureg- 
giante flora esotica e dalla dolce scogliera bat- 
tuta dal mare, e San Pier d'Arena ventosa e 
nordica che alla maggior grandezza del porto, 
fonte di benessere per la Nazione tutta, non ha 
esitato a sacrificare la propria spiaggia; Sestri 
sonante di cantieri famosi e Pegli dolce e sere- 
na, arco stupendo sul mare; Cornigliano, Bor- 
zoli, Rivarolo, zone industriali nelle cui fucine 
si tempra l'acciaio per le opere feconde, e Quar- 
to, Quinto, Sant'Ilario con le mille villette dal 
colori di bandiera gettate su per le verdi colline 
di contro al mare nostro... Son proprio la stessa 
varietà, gli stessi contrasti: rigida rinuncia alle 
comodità nella zona del lavoro e ricerca, per le 
ore del riposo duramente guadagnato, d'angoli 
tranquilli fra il verde e l'azzurro di dove lo 
sguardo abbracci fîh panorama... Quarto, Quin- 
to, Nervi sono l'Albaro della Genova nuova, i 
villini di Pegli e di Sant'Ilario ne sono la Cir- 
convallazione a Monte, i cantieri di Sestri ri- 
cordano la Foce, la febbrile attività di San Pier 
d'Arena quella delle calate del porto. Gli ex 
Comuni sono realmente tutt'una cosa, di fatto e 
di spirito, col glorioso Comune della Repubbli- 
ca di San Giorgio: la Grande Genova, opera di 
stile romano, altro non è che la Genova di qual- 
che anno fa elevata alla potenza fascista, un'u- 
nica Genova forgiata per il migliore e più gran- 
de avvenire dell'Italia sul mare 

E ben si apponeva il Duce allorquando, poco 
dopo il provvedimento, essendosi trovato a con- 
tatto immediato con uomini e cose, con lo spi- 
rito e con le macchine, dichiarava che l'avvenire 
della più grande Genova da Lui voluta era cer- 
tissimo e fulgido, ed esclamava: « Voglio che Ge- 
nova si slanci verso l'avvenire con l'impeto con 
cui Balilla scagliò il suo sasso, voglio che sia 
un cuore solo, un'anima sola, una volontà sola » 


Da quel momento, l'avvenire fascista della 
Genova nuova era effettivamente segnato. E 
come la Città, così costituita, nella stupenda 


La Piazza Giuseppe Verdi 


In fondo, 


varietà dei suoi aspetti alternando i miracoli 
della natura con quelli della tenacia e del genio 
della sua gente, completa ora ci appare, e per- 
fetta, così anche le opere che con inimitabile 
fecondità in essa si creano e si moltiplicano ne 
sono lo specchio fedele, risultando dalla lor 
varietà un tutto organico ed omogeneo, che ha 
apportato e sta apportando un benefico effetto 
su ciascuna delle necessità materiali e spiri- 
tuali di una grande Città moderna. 

I segni ne sono manifesti. Non occorre lo 
sguardo esercitato del tecnico né l'occhio cli- 
nico dell'amministratore. Il forestiero che 
giunge d'oltremare e che lasciati i fastosi sa- 
loni del «Rex» o del «Conte di Savoia» 
scende nella Stazione Marittima, percorre la 
strada sopraelevata che l'innesta alla Città, 
spazia con lo sguardo dalla Via Milano che 
sì sta triplicando allo squarcio titanico del 
Colle di Sari Benigno e s'accorge che la Città è 
tutta un cantiere operoso. L'italiano che, as- 
sente da qualche anno, scende alla Stazione 
Principe ed esce in Piazza Acquaverde nota 
che sono spariti il pesante arco verso il porto 
e la strettoia verso Via Balbi per far luogo ad 
un traffico sempre più imponente di auto e di 
moderni pubblici trasporti che legano con rit- 
mo incessante il centro e le zone aggregate. di 
ponente. E man mano che si addentra in Città 
la sua meraviglia prima e l'ammirazione poi 
dicono quant’egli ne trovi il volto mutato; 
ecco le grandi arterie in galleria piene di vita 
e da cui sì partono altri trafori minori che im- 
mettono alle vecchie strade od agli ascensori 
pei trasporti in senso verticale, ecco una gran- 
de arteria fra De Ferrari e levante che ha 
abbattuto un quartiere malsano e traforato 
una collina in pieno centro, e poi l'antica spia- 
nata del Bisagno: il torrente è sparito sotto 
un colossale manufatto in cemento armato su 
cui corrono strade ed aiuole, in Piazza Verdì 
una signorile sistemazione a giardini con larghi 
viali e vasche d'acqua, in Piazza della Vitto- 
lo slancio superbo dell'Arco di Marcello 
Piacentini con l'epopea dell'Italia in guerra 
scolpita da Arturo Dazzi ed un primo fastoso 
palazzo che è indice della grandiosità della 
sistemazione prevista. E poi ancora le zone a 
mare, ove già s'intravedono lavori d'ampio re- 
spiro, e dappertutto, dall'una all'altra Riviera, 
dalla valle del Polcevera a quella del Bisagno 


Il monumento al Caduti. 


fin su, al sommo delle colline, dove s'è creata 
una rete di strade panoramiche. 

Esaminare in dettaglio tutte queste opere è 
cosa impossibile nel breve spazio d'un articolo. 
Del resto non occorre descrivere, basta citare. 
se n'è abbastanza, ché quando si tratta di cose 
concrete anche un arido elenco ha la sua elo- 


quenza, come talvolta l'hanno le cifre. 
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Uno sguardo panoramico alla Genova d'oggi porta anzitutto a qu 
nette conclusioni: primo, il grande edificio amministrativo è ormai so- 
lido e collaudato; secondo, il volto della città appare realmente mutato 
dai grandi lavori compiuti con vasto programma unitario; terzo, l'av- 
venire è ormai segnato da un Piano Regolatore già in atto e dalle mol- 
teplici opere impostate. 

Elencando quindi appena per sommi capi le attività e le opere del 
nuovo Comune rileveremo anzitutto la vastissima ope: costruttiva 
anch'essa, compiuta per il riordinamento e la unificazione di tutti i 
servizi principali, per dare a tutto il territorio del vasto Comune, con 
gli oneri, i benefici dei servizi che sono propri di una grande metro- 
poli. Quando si pensa che simili riforme organiche di carattere in- 
terno vengono dalle Civiche Amministrazioni compiute con un largo 
lasso di tempo, per gradi, con rinvii a seconda delle possibilità finan- 
ziarie ecc., mentre a Genova si è dovuto assolutamente studiare, rifor- 
mare e riord'inare tutto in brevissimo tempo, con immediati sacrifici 
finanziari, si ha una idea dello sforzo compiuto, perché naturalmente 
quasi in ogni caso, data la profonda differenza di sistemi e metodi nel 
vari servizi in venti diversi Comuni, unificare ha significato rifare da 
capo, formare per ogni singola branca un nuovo organismo. 

Prima fatica vittoriosa è stata quella della sistemazione del bilancio, 
che ha raggiunto il pareggio mercé ì proventi ordinari e quelli pro- 
venienti da varie aziende di proprietà comunale, come la Darsena, il 
Bacino di carenaggio, l'Azienda dei Trams elettrici che per quattro 
quinti appartiene al Comune, l'Azienda Municipale del Gas, quella de- 
gli Autobus ed altre minori. Proventi che hanno consentito altresì l'attua- 
zione del vasto ed ardito programma di grandi opere pubbliche ed il 
finanziamento di quelle ora'in corso o di prossimo inizio senza ap- 
portare nessun aumento ai tributi, rinunciando anzi, com'è avve- 
nuto quest'anno non appena il Duce si fece alto propugnatore della 
campagna per l'adeguamento dei prezzi, a circa dodici milioni e mezzo 
di introiti a vantaggio della collettività. 


L'interno della Galleria Vittorio Emanuele II 


La Galleri 
A sinistra: L'imbocco della 


Cristoforo Colombo. 
jalleria Regina Elena in Piazza Corvetto. 


Indi, sempre nel campo amministrativo, l'unificazione dei servizi delle 
imposte indirette, dei tributi e dell'esattoria, poscia la riunione in un 
unico ruolo organico di tutti i dipendenti degli ex Comuni formandone 
un tutto amogeneo ed efficiente. E poi ancora creazione di una 
Anagrafe nuova sulle venti degli ex Comuni adottando un sistema che 
è un modello del genere; la riorganizzazione del servizio pompieristico 
in relazione alle necessità di rapidi collegamenti coi centri ove trovansì 
stabilimenti depositi di grande importanza; l'estensione in tutto il 
territorio annesso della organizzazione di assistenza igienico-sanitaria, 
cure ospedaliere e ben: le opere di legislazione civica quali il 
nuovo Regolamento Edilizio, particolarmente complesso data la strut- 
tura del Comune, quelli di Igiene Edilizia, di Igiene Industriale, di 
Polizia, per le rotture del suolo, pel servizio di asportazione immondi- 
zie, ecc.; che nel loro complesso nizzazione civica mo- 
derna, snella ed ordinata 


A tali opere di carattere legislativo si riallaccia la rassegna delle opere 
pubbliche propriamente dette, venendo cioè a parlare dei Piani Rego- 
'atori che ormai fissano 
in via definitiva la tra- 
sformazione del centro e 
gli sviluppi edilizi. 

Per la zona centrale, 
nel 1930 è stato bandito 
un concorso nazionale 
sui risultati del quale è 
stato poi elaborato il 
Piano di massima ap- 
provato con legge nel 
1932. Esso risolve il pro- 
blema delle comunica- 
zioni fra levante e po- 
nente mediante una 
nuova circonvallazione 
mare. bassa che da 
Corso Italia raggiungeri 
il Porto delle Grazie (di 
cui è stato costruito il 
primo tratto fino al Bi- 
sagno), strada-galle- 
ria fra Via Dante e 
Piazza della Vittoria. 
già costruita, una stra- 
da nella zona di San 
Vincenzo fra Piazza 
Verdi, Piccapietra e 
Piazza _Corve 
trambe succursali a Via 
XX Settembre; e quelle 
nord-sud mediante una 
fra Pia Cor- 
iccapietra e Cor- 
ne, ed un'altra 
succursale Via San 
Lorenzo. C istiche 


principali di que 
no sono la Pia 
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LA CASA DI COLOMBO (A SINISTRA. ISOLATA), 
IL CHIOSTRO DI SANT'ANDREA E PORTA SOPRANA 


IL PALAZZO SAN GIORGIO. LA CATTEDRALE DURANTE 1 RECENTI LAVORI DI RIPRISTINO. 


(Allegato a «L'Ilustrazione Italiana ») 


VILLA SCASSI A SAMPIERDARENA. - IL VIALE DELLE STATUE 


LA VILLA DUCHESSA DI GALLIERA A VOLTRI 


VILLA BOMBRINI AD ALBARO. (Foto Municipio di Genova) 
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mare, che doterà Genova di un modernissimo 
centro di vita turistica e balneare; la Piazza 
della Vittoria con otto signorili palazzi a co- 
rona del Monumento ai Caduti e la Piazza 
Verdi, sistemazione totalitaria e grandiosa della 
spianata del Bisagno; la Piazza Dante, così det- 
ta perché fra Via Dante e la Galleria Cristo- 
foro Colombo, che sarà il centro di smista- 
mento del traffico per tutte le direzioni e che 
con i suoi quattro grattacieli avrà tutte le ca- 
ratteristiche di un dinami- 
co centro commerciale; la 


della Via Fontane, fra Piazza della Nunziata e 
Via Carlo Alberto, nell'intento di alleggerire 
la Via Balbi ormai satura di veicoli. 

Per la zona di levante, sulla base di un 
corso nazionale, si sta elaborando un apposito 
Piano, che comprend strada a monte de 
gli abitati per allegi la Via Aurelia. Gli 
studi sono già stati compiuti per il tronco in- 
teressante Nervi, il cui progetto è stato senz'al- 
tro recentemente deliberato dal Podestà 


n= 


Piazza di Piccapietra, in 
Portoria, nei pressi di Pa- 
lazzo Pammatone. 
Abbiamo - già accennato 
alla strada-galleria Colom- 
bo ed al primo tratto della 
strada a mare compiuti. 
Rispetto a questo Piano, 
Yattuale Amministrazione, 
svolgendo attiva opera 
verso l'iniziativa privata al 
fine di assicurare le co- 
struzioni sulle aree più im- 
portanti per il suo svilup- 
po, ha definito le trattative 
per la vendita di un’area 
per uno dei grattacieli in 
Piazza Dante ed altre due 
nella stessa zona, in Via 
Fieschi; per due aree in 
Piazza della Vittoria; per 
un gruppo di altre aree 
nella zona di Piazza Cipro, 
sulla sinistra del Bisagno, 
sul prolungamento di Cor- 
so Torino, ed in Piazza del 
Popolo, presso la zona a 
mare, assicurando così 
nuovi grandi lavori e la 
realizzazione dei progetti 
nelle zone più vitali. Per 


la piazza al mare, destina- 
ta a centro di vita e di at- 
trazione per i cittadini e 
per i turisti, offrendo lo- 
ro tutte le comodità e le 


attrattive di soggiorno in una zona di impareg- 
giabile bellezza, il Comune ha bandito un ap- 
posito concorso nazionale che nel maggio scorso 
ha avuto felice esito. 

Per la zona storico-monumentale a sud di 
Via Garibaldi, di proposito esclusa dal Piano 
citato, è stato or ora deliberato uno speciale 
Piano di viabilità e di diradamento che, nel 
mentre favorirà l'accesso dei veicoli nel cuore 
della zona commerciale mediante una strada 
fra Piazza Fontane Marose e Caricamento, 
demolendo vecchie e malsane costruzioni 
valorizzerà i numerosi edifici di carattere 
artistico, specie con la creazione di una pic- 
cola piazza di fronte a Palazzo Tursi (sede 
del Municipio) che oltre a porre in risalto tale 
superbo edificio secondo il primitivo progetto 
cinquecentesco scoprirà i fianchi dei Palazzi 
Verde e Rosso che chiuderanno gli altri due 
lati della piazza, mentre il quarto sarà costitui- 
to da un nuovo palazzo sede di uffici municipali. 

Sempre in Genova centro, è stato pure deciso 
da poco uno speciale Piano per l'allargamento 


er quella di ponen- 


te 0 in corso È 
Piani relativi all'allar- 
gamento della Via Au- 
relia fra Cornigliano 


Calcinara, fra Sestri « 
Multedo, fra la fine 
dell'abitato di Pegli e 


Ve 
dest 
rato un app 
di sister 


i. Per Pegli il Po- 
ha testé delibe- 
sito Piano 


one della 


mare che da 
a quella rident 
ione di soggiorno, ol- 


zona 


tre all’ allargamento 
della mda di traffic 
una passeggi ma- 


re lunga due chil 
metr 

i Regolato 
cheremo subito le 
Più volte 


lleria, ch 


siamo in 
prin- 
bbia- 


E giacché, con i Pia 
tema di viabilità, ele 
cipali opere stradali compiute 
mo già accennato alle strad 
ratterizzano l’ardita lotta contro 
> l'espansione del t 

la Vittorio 


le colline 


soffoc 
tre, e 
inaugurata nel 1926, fra Piazza P. 
za Corridoni, lung: met 


ga 15, che ha richiesto uno scavo di circa 70 mî- 


precisamer 


la mc gina Elena, che continua la prim 
da Piaz llo a Piazza Corvetto, favoren- 
do il tri la zona occidentale ed il cen- 
tro, lun; ga 15, alta da 7,50 a 9,50, 


la Cristoforo 


caratterizzata da un'ampia curv 
Colombo, inaugurata nel 1933, che collega il 
centro con le zo: orientali attraverso il Colle 


di Carignano, lunga 210 metri, alta 10,25 e lar- 
ga 16, che per luce è la più grandiosa di tutte 
Tutte e tre hanno frontali monumentali e in- 
ternamente zoccolature di marmo alte due me- 
tr. Ricorderemo quindi il radicale rinnovamen- 


to delle pavimentazioni, specie nelle arterie di 


Veduta d'insieme 
A siniatre 


425 


grande comunicazione nel territorio annesso; 
nuove strade di carattere locale o rurale; due 
ponti sul Bisagno; la bella-strada a nastro nella 
di Albaro; le strade panoramiche al 


re 
Peralto da cui si gode una magnifica vista sulla 
città e sul porto; la sistemazione di Piazza Ac- 


con Importanti demolizioni e quella 
Principe dove si è anche spostato il 
to al Duca di Galliera; l'allargamento 
ndi municazione attuato 


monum 


delle litoranee di gi 


intituti universitari a San Martino 


patiglione dell ansiomia 


degi 
n 


Sturla, Quarto « 


Quinto ed in corso a Pria- 


ruggia ed a Pegli; l'ardita strada sopraclevata 
Ji San Martino che corre su di un manufatto 
di cemento armi l'accennato tronco della 
nuova strada a mare. Inoltre, sono in corso im- 


stradali 


portanti opere connesse a quella sta 
tale della Camionale, per preparare nelle zone 
viciniori una adeguata rete citeremo 


a Via Card 


la costruzione de 
del Piano Regolatore di 


te princi- 
San Pier d'Ar 


allargamento della Via Milano (arteria impor 
tantisa collegamento del centro con 
le zone sicevera e di Ponente, per il 


Porto di 


esterna, € 


strada perimetrale 
essendo pa 


ord ed il sud) che sì 


tu'sce la 
ffico naziona! 
fra il r 


saggio obbl 


sta compiendo mediante la costruzione verso 


mare di un grande manufatto di cemento a 
mato il quale vi saranno | magazzini mer- 
ci delle ferrovie e sul cui solettone correrà il 


affico, opera che porterà la strada at- 
10 a 33 metri di larghezza: il 
mionale a Bolzaneto, di g 
utilità per la zona industriale di V 


Passando alle tere 


da 


tuale 


cordo con la C: 


rac- 
nde 
‘al Polcever 
idraulico, 


opere di ca 


eccone una, frutto di quasi trent'anni di studio, 
dieci anni di duro lavoro e trenta milioni di 
spesa: l'acquedotto di Val Noce, che con la 


ad oltre 20 chilometri da Genova di 
un bacino montano della capacità di circa 4 mi- 
lioni di me. e chiuso da una diga del volume 
di 130.000 mec. reca le acque in città a quo- 
ta 435 sul livello del mare risolvendo così il 
problema del rifornimento delle zone alte. Di 
esso si stanno ultimando i primi impianti d 
distribuzione. Vi è quindi un'altra opera ve 

romana: la canalizzazione e copertura del 
rrente Bisagno, base per la risoluzione di di- 
versi problemi igienico-urbanistici, che sal 
pieno centro la Città già divisa da uno squal- 
lo greto, favorendo così l'espansione edilizia, 
le comunicazioni stradali e la sistemazione del 
centro. Essa consiste principalmente in un gran- 


creazione 
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Dall'alto in basso: Il mercato di Corio Sardegna. - Una delle nuove costruzioni 
scolastiche: la scuola « Arnaldo Mussolini ». - La Via di Trenta ottenuta col 
taglio della collina di San Benigno. - L'abbassamento Via Fieschi. 
(Foto Municipio di Genova) 


dioso solettone in cemento armato di oltre 15 mila mc., poggiante sui 
due argini laterali rifatti e su tre pile continue di 700 metri, in cemento, 
che dividono la luce del torrente in quattro canali intercomunicanti, 
della capacità di deflusso di oltre 800 mc. al secondo. Tale copertura, 
eseguita nel 1929-30, correva dal ponte della ferrovia Genova-Roma 
fino a 100 metri oltre il demolito Ponte Bezzecca, ma l'Amministrazione 
attuale ne ha deliberata la prosecuzione fino al mare, ed i lavori re- 
lativi sono in corso di esecuzione. Va in fine citata, in questo campo, 
la riforma delle fognature, che darà a Genova un moderno impianto 
attuato col sistema divisorio delle acque bianche da quelle nere, di 
cui sono in corso di esecuzione gli impianti nella zona a mare del 
Centro, alla Foce, e in tutto il territorio di Pegli, che risaneranno com- 
pletamente quelle belle spiaggie. 

Passando ad opere inerenti a pubblici servizi citeremo il Mattatoio 
centrale a Ca' de Pitta in Val Bisagno, su un'area di 66 mila mq., do- 
tato deì più moderni impianti tecnici e con annesso mercato per il be- 
stiame; il Mercato generale per la vendita all'ingrosso della frutta e 
verdura in Corso Sardegna, su un'area di 16 mila mq.; i molteplici 
mercati rionali di cui ora ne è in costruzione uno a Voltri; la nuova 
Pescheria in corso di costruzione in Piazza Cavour; il nuovo Mercato al- 
l'ingrosso del fiori, in corso di costruzione sulla copertura del Bisagno; le 
ingenti spese sostenute per accrescere l'efficienza delle citate aziende co- 
munali del gas, degli autobus e dei tranvai, del quale servizio nell'aprile 
scorso è stata compiuta una grande riforma grazie alla quale, usufruendo 
della nuova Galleria Cristoforo Colombo si è eliminato il tram elettrico 
dalla Via XX Settembre, da Piazza De Ferrari e da Via Roma ed usu- 
fruendo delle Vie San Lorenzo e Fontane si sono istituite numerose linee 
di collegamento col porto e fra i centri di levante e di ponente. Tale 
riforma è stata compiuta in collaborazione con la Unione Italiana 
Tramways Elettrici, che esercisce il servizio e di cui il Comune è il 
maggior azionista. 

Degne delle tradizioni genovesi e dell'importanza assegnata dal Re- 
gime alla educazione dei giovani, sono le opere per l'istruzione supe- 
riore e per la scuola in genere. Primo problema risolto è stato quello 
della sistemazione dell'Università, essendo da anni insufficiente il glo- 
rioso palazzo di Via Balbi. Una nuova Città Universitaria è sorta nella 
zona di San Martino con la costruzione di numerosi palazzi per i vari 
Istituti e per le Cliniche, dei quali non restano a costruirne che due, già 
deliberati dal Podestà. Importanti opere sono state compiute alla Regia 
Scuola di Ingegneria Navale; per le Scuole Medie sono stati costruiti 
diversi edifici ed uno sorgerà fra breve, quale nuova sede del Ginnasio 
Liceo Andrea D'Oria; per le Scuole elementari sono sorti in questi anni, 
nelle migliori posizioni, parecchi nuovi edifici, e mentre uno è in 
ultimazione nel nuovo quartiere della Foce Alta, un altro sta per essere 
iniziato a Cornigliano. 

Importanti sono pure le opere compiute per lo sport e per l'educazione 
fisica. Oltre a numerose palestre per le scolaresche, il Comune ha co- 
struito la « Casa del Balilla» in Genova Centro, sede del Comitato Pro- 
vinciale dell'O. N. B., una palestra-Casa del Balilla a Nervi, ha costruito 
i campi sportivi di Albaro, di Cornigliano e di Pontedecimo. Per gli 
sport natatori sono in corso di costruzione due grandiose piscine in Al- 
baro ed una a Voltri, e per il gioco del calcio il Comune ha recentemente 
acquistato il campo del « Genova 1893» a Marassi e si sta sistemando in 
relazione alle nuove disposizioni del CONI lo stadio del Littorio a Cor- 
nigliano. 

Infine, molto è stato fatto nel campo dell'Arte. Anzitutto, con saggia 
politica patrimoniale, sono state acquisite al pubblico godimento Ville 
stupende che negli ex Comuni già stavano per essere manomesse dalla 
speculazione edilizia. Indi, valendosi anche dei Palazzi patrizi di tali 
Ville, sono state completamente riordinate le doviziose civiche raccolte: 
la Villa D'Oria a Pegli ospita ora il Museo Navale, quella Serra a 
Nervi la Galleria d'Arte moderna, la Casa di Giuseppe Mazzini è stata 
destinata a sede dell'Istituto Mazziniano, ln Villetta Di Negro ospita 
un Museo di vita e costumi genovesi, la Villa Durazzo Pallavicini a 
Pegli sarà fra poco sede del Museo Archeologico ed il Tempio di San- 
Agostino di quello di Architettura Genovese. Oltre a ciò, il Comune ha 
compiuto ingenti opere di restauro ripristinando il Tempio di Sant'Ago- 
stino, la Casa del D'Oria in San Matteo, le quadrifore nella facciatà 
della Cattedrale, la Torre del Popolo e la facciata dell'antico Palazzo 
del Comune incorporato nel Palazzo Ducale, in via di completo restauro 
e di cui sì sta per frescare nuovamente la facciata verso Piazza De 
rari. Infine, il Comune ha incoraggiato la creazione di opere nuove de- 
stinate a recare nel tempo l'impronta dell'epoca nostra, e ci basti ricor- 
dare il Monumento ai Caduti dovuto a Marcello Piacentini ed Arturo 
Dazzi e le superbe statue sui frontali delle Gallerie, dovute agli scul- 
tori Baroni, Maraini, Pasciuti e Galletti. 


Questo, in rapida sintesi, il quadro della feconda attività della Grande 
Genova nel suo primo vittorioso periodo, quadro vario ed armonico 
come la Città stessa. 

Vi è in tutto questo fremito di vita e di opere il segno di un popolo che 
parla poco e lavora molto, che non ama la retorica festaiola ma che 
quando vuole fa assurgere le proprie manifestazioni all'altezza dei riti 
della Patria, come quando sì raccolse il 24 maggio 1926 intorno a Benito 
Mussolini per dirgli la sua fede nel Fascismo, il 31 magigio 1931 intorno 
al Re Vittorioso per celebrare i Caduti e la Vittoria d'Italia, e poi ancora 
per salutare nelle spoglie di Anita Garibaldi le glorie del Risorgimento 
ed infine per vaticinare, nel maestoso Rex, l'avvenire d'Italia sul mare. 

Il rito grandioso si rinnoverà prossimamente, allorquando il Duce tor- 
nerà. a Genova per inaugurarvi la Camionale. Nove anni or sono Egli, 
a contatto .con questo popolo, si dichiarava certissimo dell'avvenire 4 
più Grande Genova da Lui voluta: nel 1935, Anno XIII, tornando n 
Dominante constaterà com'essa sia stata degna di tanta fiducia. 
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jes vita, anzi la ragione d'essere di Genova l'elemento da cui sembra nata. 
ltra città del genere sembra infatti me la vera voce 


è tutta sul mare. E, quando si dice sul 


vora, 


dove da secoli è andata foggiando quella 


tipica fisonomia di città superba anzitutto che se, distendendosi sempre più verso le sue sua prima 
del suo traffico marinaro: non dove sembra di- riviere profumate, Genova pare talvolta placare s'è ampl 
stendersi a contemplare l'arco infinito dell’oriz- la propria febbre di lavoro nella serenità degli razza tempr 
zonte Portofino e le coste felici che sfum ampi belvederi dei suoi viali e del suoi cora ora e dis 
no sotto le Alpi Marittime, nel pigro benesser: aerei tuffati nel verde, o additare dai suoi lun- teriori diritti 
della sua posizione privilegiata, come per farsi gomare le mète felici di cui è centro il suo vero nome della 
di tale elemento un serto palpitante di bellezza respiro è sempre que 
od uno specchio per riflettersi $ il respiro della vita che brulica tra le rigide sembra attirarselo vicino 

Dal porto essa non sembra infatti presentare. muraglie dei moli e delle dighe, con cui, sotto virla: affrontare 

se non il suo aspetto più serio ed affaticato l'occhio vigile della Lanterna, essa sempre più serrarì 
quel suo grandioso e talvolta disadorno abito allarga il suo diritto, cioè il suo campo di la- 
da lavoro, così d'accordo però con quelle elo- voro. È il suo fervore che si vela ed impen- si guar 


quenti espressioni della sua opulenza passata nacchia di fumo 
e presente, le quali costituiscono, tra il grigio miniere, d'alberi, di pennoni: squadrato d 
dei tetti, il tono dominante del superbo anfi- schemi geometrici dei ma 
teatro aperto sul mare, che sale sempre in su, calate, dei bacini, dei serbatoi. 
come per meglio dominare dall'alto le sue for- tallici d'un popolo di gru e € 
tune di massimo emporio nostro per lo smista- paiono dosare e distribuire la ricchezza fra | orgo; 


mento d'uomini e cose fra i continenti lontani 
e le terre vicine. Abito da lavoro, ripeto, ma- 
sch'o e compatto, dove i secoli hanno segnato 


la loro più schietta impronta: libro aperto di siepandosi cc 
, che cala 


una nobiltà fatta di tenacia e di rinunzi 


acquista diritto di bellezza, oltre che per ogni formicolanti a contendere al mare | suoi spec- 


benedizione della natura, per tutto quanto 


ratterizza il fervore senza tregua d'una gente strepitanti di lavoro; r 
e pettit 
i giganti carichi di ge 


che sempre più profonde ha saputo p'antare 
sue radici e distendere le sue conquiste nel 


Nessun": 
mare, s'intende sul porto. Vale a dire, dove la- far senti 


rpenti interminabili dei carr 
ddentrano fra le montagne di mercanzie 
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za 


to di ci- 
li 


zini, dei silos, delle 


perdita d'occhio, 


elevatori che sogno 


rici delle banchine; il cigoli 


e dei vagc d 


s- 


ne per cercar lo sbocco fra le 


e le stazioni; la folla nera delle chiatte per 
corre 
chi oleosi, sotto le ferree murate dei «cargo» in modo 


tre i rimorchiatori im- sto campc 
rso le loro mète diterra 
. che mandano il loro gere le 


ti 


guinza; 


profondo boato di saluto 


mane organismo. 


in modo più diretto e preciso la —La poderosa voce del s 
anzi il suo dominio sul mare. An- respiro di quello c 


mm 


senza dubbio 


o rispondente ag 


lo che ci viene dal porto. Poiché, più che spingersi verso il 


nelle 
ffici ed al più largo puls 


statistiche 


tra | gesti me- nel ricevere 


he prodi, di carick 


cioè allarg 


Tramonto sul porto. 


nell'aria co- 


la 


secoli 
olidato colla salda fibra d'una 


vtta sempre più virile per 
ai suoi 


cosa sta facendo 
orgoglioso silenzio che 
a, ma che si rispecchia nelle più con- 
dare 
ha bi- 
sorpresi, 
di sentire in quali mani sono ser- 
> de rati certi nostri vitali interessi. Statistiche d'ap- 


ma 


hi, di scarichi, d'imbarchi, di sbar- 
fieramente resistono ad ogni mi 


larino 


di concorrenza, di disarmi, di cr'si 
1 seno ligustico le mi 
ti dei traffici europei, per attrezzarsi 
no d'un Paese che 
vuol far risentire il suo primato me- 
e si vede fin dove osà c 


in que- 


gi spin- 


pro- 
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In alto: Grandi 


pra capacità portuaria, tesa ad un avvenire degno d'ogni 
più superba speranza, c'è da. capire, insomma, a cosa 
Stoira Genova segnando certi confini a questo gigantesco 
sò campo di lavoro. 

Difficilmente però tali confini si possono abbracciare 
ti un'occhiata dai consueti punti di vista, ora che la 
pederosa diga Principe Umberto, fusa ed innestata col 
molo Duca di Galliera, creando un'unica e formidabile 
Berriera rettilinea, spinge verso Sampierdarena, fino allo 
sbocco della Polcevera, i nuovi limiti del porto, serrando 
Ben oltre la Lanterna i grandiosi impianti e le nuove 
@late del Bacino Mussolini, destinato a raddoppiare 
A spirito nuovo l'efficienza dell'emporio genovese 
Ma, anche dal basso, se ne può avere una precisa sen- 
zione, quando si vede cosa hanno osato fare per rea- 
zare un simile programma. Intaccare, cioè, il pano- 
ia stesso di Genova, per far sparire quella ben sa- 
nte barriera che la chiudeva verso ponente. Demo- 
è un monte, insomma, del più aspro macigno, con 
ite le case ed i casermoni che lo coronavano: prim: 
per aprirsi una più vasta arteria verso Sampierdare: 
pal, per ricavare il materiale necessario per dominare 
îì mare colle nuove dighe e con i nuovi impianti. 
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Lavoro da titani, per il quale ognuno capisce come 
occorre uno sforzo ed una volontà più saldi ancora 
dello stesso grigio macigno, che, torturato dalle mine 
e dal piccone, va sempre più scheggiandosi e dirupando 
per consumare implacabilmente le alture di San Be- 
nigno 

Un monte che Genova v 
pezzo in mare, per mostr 
aver debolezze paesistiche od orografiche, quando ha 
bisogno di far piazza pulita per il suo parto i 
come se ne sa servire concretare Il suo programr 
cielopico. Vale a dire, il suo piano geometrico di con- 
quista sul mare verso ponente, secondo una direttrice 


sprofondando pezzo per 


e come è capace a non 


precisa di espans'one, inflessibile al pari della vo= 
lontà, di cui quella nuova diga a pareti verticali, sen- 
za difesa esterna di gettata frangiflutti, che hu re- 
sistito alle più violenti mareggiate da Libecc sem- 


bra in certo modo l'espone 
Ed ecco da questo lato il Bacino Mussolini, degno 
davvero di tal nome, spingere verso ponente, cioè ve 
l'immancabile avvenire del porto, quegli imp'anti pur 
grandiosi degli anni d'anteguerra, che sotto la Lan- 
terna sistemavano le grandi calate del Bacino Vittorio 


11 grande movimento davanti al « silos +, magazzini per merci destinate all'estero. 


La Lanterna. 
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Emanuele: quelle, cioè, che com. 
pletando in certo modo lo sforz 
generoso del Duca di Galliera, a 
cui si deve il primo impulso per 
sviluppare con nuovi criteri il vec- 
chio impianto portuario, additavano 
la giusta strada per attrezzare |] 
Superba di mezzi rispondenti al pri- 
mato che voleva affermare, 

Del nucleo dell'antica insenatura 
naturale che costituì il . primitive 
porto ligustico vale a dire di 
quell'insenatura compresa fra le 
pendici del capo del Faro dove do. 
veva sorgere la Lanterna, e quelle 
del colle di Sarzano, dove nella 
metà del Duecento, Frate Oliverio 
vir mentis acumine divinus doveva 


impiantare il Molo Vecchio, di cuì 
qualche poderosa compagine strut- 
turale tornava alla luce l’anno scor- 
so, quando ne veniva tagliata la 
punta per allargare l'ingresso del 
bacino interno — appena si ravvisa 
il perimetro originario. Di quel vec- 
chio seno, usato per i primi traffic 
ancora del periodo preromano, che 
conobbe lo sbarco di Scipione per 
contrastare l'avanzata d'Annibale, 
che fu rifugio e presidio secolare 
di tutte le maschie imprese mari- 
nare della Repubblica, appena pos- 
siamo riconoscere la tipica forma 
re. Quella forma dove, 
come raggi concentrici, sporgono 


semicirco! 


oggi le calate dei vecchi e nuovi 
impianti, che costituiscono, si può 
dire, attorno alla vecchia Darsena, 
il cuore dei traffici portuari, e di 


1 tipici « scaricatori » del porto. 
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cui le nuove grandi stazioni marittime del Ponte dei 
Mille e di quella recentissimà Andrea Doria, dove 
possono attraccare i transatlantici sempre di maggior 
mole, sono espressioni d'indubbia eloquenza. 

Tutto Il resto del porto nuovo, dell'avamporto e di 
quanto è oggi compreso tra il recente molo Cagni, 
che serra, col vecchio molo Giano, l’aristocratico re- 
cesso del porticciuolo Duca degli Abruzzi, e la diga 
sottoflutto della Polcevera, dove Sampierdarena pre- 
senta il suo volto più affaticato; tutto quanto, cioè, 
ha la sua difesa, anzi il suo fronte a mare con quella 
poderosa diga rettilinea lunga poco meno di cinque 
chilometri, è tutta conquista moderna. Anzi, di questi 
ultimi difficili anni, in cui Genova ha dovuto avere 
molta fede e molta coscienza dei suoi vecchi e nuovi 
diritti, per non lasciarsi sgomentare al pauroso ri- 
basso dei traffici marittimi che rischiava d’allineare al- 
l'infinito nei porti di tutto il mondo le carcasse dei pi- 
roscafi inoperosi. 

Ma oggi l'orizzonte pare liberato, e la visione del va- 
stissimo campo di lavoro va rassérenandosi, man mano 
che i mezzi sempre nuovi di cui può disporre entrano 
in funzione. 

Se sì pensa, sia pure su qualche dato sommario, 
cosa equivalgono certi mezzi, bisogna, come dicevo, 
comprendere fino a qual punto essa ha osato spin- 
gere le proprie speranze verso il domani. Ventisette 
chilometri circa complessivi di banchine e muri di spon- 
da per l'intero impianto portuario a lavoro compiuto, 
mi pare sano una cifra di singolare eloquenza per tutti. 
Uno spazio commerciale dove, nel complesso, possono 
lavorare, affiancati alle banchine, circa centotrenta pi- 
roscafi, oltre quanto possono fare quelli che s'attaccano 
alle boe, ormeggiandosi colla poppa a ter quasi tre 
milioni di metri quadrati di superficie acquea; nei ma- 
gazzini, spazio per mezzo milione circa di tonnellate di 
merci d'ogni genere; oltre duecentocinquanta gru ed ap- 
parecchi di carico e scarico, a terra 0 galleggianti; poco 
meno di quattromila natanti, di cui per metà chiatte e 
pontoni da sbarco; potenzialità ferroviaria per tremila 
vagoni al giorno, a cui s'aggiunge il torrente degli au- 
tomezzi che straripa da ogni parte, e che quanto prima 
sarà incanalato nella grande arteria della camionale 
destinata a risolvere una delle più vitali questioni per 
il collegamento del porto con l'entroterra; ripresa d'un 
movimento di passeggeri che va sorpassando i cento- 
cinquantamila all'anno, sono cifre, ripeto, alla portata 
d’ognuno, per capire cosa significa per Genova, cioè per 
tutti noi, una così poderosa attrezzatura di lavoro. 

Ne! flusso e riflusso di uomini e cose che costituisce 
una delle più concrete espressioni della nostra esistenza, 
‘ogniino comprende l'ampiezza generosa di questo nostro 
massimo emporio marittimo: il tenace proposito, insom- 
ma, di questa gente nostra che ha saputo davvero va- 
lorizzare il posto di dominio concesso dalla natura alla 
sua terra fortunata. 


UGO NEBBIA 


La calata in acqua del colossali ma 
dei palombari che ne curano la nisi 


nto armato di 200 tonnellate € 
temazione per Il molo del nuovo parto 


{lavori per ii nuovo porto nel piazzale ricavato con la de: 


molizione del Forte di San Benigno. — 
(Foto Municipio di Genova, Sangiorgi, Ridenti) 
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carburanti di poco costo, ma 
soprattutto per le prerogati- 
ve di rapidità, di indipen- 
denza e di comodità che so- 
no perfettamente aderenti al 
moderno ritmo della vita, è 
veramente impressionante. 

Due cifre per l'Italia pos- 
sono rappresentare questo 
sviluppo: nel 1923 si aveva» 
no in circolazione 75.000 au- 
tomezzi: le statistiche rife- 


chio) con un traffico che si 


itori chilometro mi 
liardo di tonnellate chilome- 
tro di merci. 


L'Italia fascista è stata la 
prima Nazione nel mondo 
che abbia avuto la chiara vi- 
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mente ed organicamente la 
rete stradale di grande co- 
municazione di 20.622 Km. di 
sviluppo nel 1928 si è consti- 
tuita, idesta e voluta da) Duce 
l'Azienda Autonoma Statale 
della Strada. Questa organiz- 
zazione, squisitamente italia- 
na con una ingente mole di 
lavori rapidamente eseguiti 
che nei primi quattro anni 
si valutano 3 miliardi e mez- 
zo di lire, ha portato la sede 
stradale principale ad un 
grado di perfezione e di bel- 
lezza che è motivo di or- 
goglio per noi e di intensa 
sorpresa © di viva ammira- 
zione da parte degli stra- 
nieri. 

Ml Governo fascista non si 
è però limitato a provvedere 
per le vie esistenti: ha pa- 
trocinato e favorito anche la 
costruzione di un nuovo ti- 
po di strada là dove sì po- 
teva prevedere in avvenire 
un intenso e rapido traffico 
turistico tale da non poter 
essere smaltito che con dif- 
ficoltà e disagio attraverso 
le strade ordinarie. Sono così 
sorte autostrade che il Duce 
ha definite «una grandiosa 
anticipazione italiana ed un 
certificato della nostra poten- 
za creatrice degna di quella 
degli antichi figli di Roma». 

Esse hanno attualmente 
uno sviluppo di 435 Km. e 
percorrono regioni che pre- 
sentano un grande fascino 
dal punto di vista turistico, 
per modo che al presente 
assorbono già un notevole 
traffico viaggiatori. 

Però questo genere di 
traffico non è più il solo 
campo di azione degli auto- 
mezzi | quali hanno invaso 
audacemente anche quello 
dei trasporti delle merci che 
fino a pochi anni or sono 
erano un_ monopolio delle 
Ferrovie. Gli automezzi tol- 
gono ora alle ferrovie dello 
Stato circa il 13 per cento 
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La collina di San Benigno in corso di sbancamento per la formazione del piazzale 


dei trasporti merci ed allo femovie secondarie coefficienti ben maggiori: il loro limitata e soprattutto colla sovrapposizione dei trasporti locali generalmente 
raggio di azione che in passato si riteneva non dovesse superare i 200 chilo- effettuati con trazione animale, benché anche perfettamente sistemata, rende le 
metri, non ha più limite di estensione. condizioni del traffico disagevoli e insicure. Queste condizioni già si prospetta- 


Allorquando il transito di automobili ed autotreni assunse una notevole in- vano due anni or sono per la strada dei Giovi che mette in comunicazio- 
tensità, la strada ordinaria, coi suoi ineroci, le traverse di abitati, la larghezza ne il nostro grande porto mediterraneo col suo naturale entroterra. 

Questa strada aperta all'esercizio un secolo fa pre- 
senta nel tratto fra Genova e Serravalle Scrivia ca- 
ratteristiche che potevano sembrare un lusso al tem- 
po della diligenza e del carro a cavalli e che solo in 
alcuni tratti con grandi difficoltà hanno potuto es- 
sere corrette. Su 53 Km. di percorso questo tratto 
di strada ne ha 23 che sono traverse di abitati © 
cioè 12 lungo la grande Genova e ll lungo i nu- 
merosi centri della Valle del Polcevera e di Valle 
Scrivia. Le rampe di accesso al valico hanno pen- 
denze che raggiungono il 9 per cento, le curve sono 
strette © talvolta hanno raggi di 14 metrì, la lar- 
ghezza è di 8 metri ma In parecchie traverse si ri- 
duce a 6 metri. 

Seguendo la strada al valico dei Giovi passano in 
media giornalmente 700 autocarri quasi tutti con 
rimorchio e 600 automobili con un flusso che non è 
uniformemente distribuito, ma ripartito su due pe- 
riodi di poche ore ciascuno: il primo la mattina verso 
Genova e l'altro la sera verso il valico. 

Entro la grande Genova, inoltre, al movimento de- 
gli automezzi per il valico si somma quello urbano, 
quello degli stabilimenti con carri di ogni genere 
e con ogni sistema di trazione, oltre i 500 convogli 
tramviari che seguono il doppio binario infediato 
sulla strada fino a Pontedecimo. 

Un traffico così intenso e così caratteristico non 
può oltre svolgersi agevolmente e senza inconve- 
nienti nonostante la frequenza di metropolitani lungo 
la parte urbana e nonostante la cui manutentoria 
diligentissima e assidua dell'Azienda Autonoma Sta- 
tale della Strada per il restante tratto. 

Due anni e mezzo fa il traffico per il valico era 
cirea la metà dell'attuale, eppure la situazione a 
pariva già grave 

Per porvi rimedio Il Comune di Genova aveva 
progettato un'ampia strada in sponda destra del Pol- 
cevera fra Cornigliano e Pontedecimo per deviare il 
traffico dei Giovi fuori della città: altri Enti invece 
vedevano la soluzione del problema nel riassestamen- 
to del traffico da parte della ferrovia e patrocinavano 
la costruzione di una nuova linea ferroviaria con 
carattere di direttissima. 

Stavano così le cose quando la indicazione della 
soluzione rad'cale, geniale, più consona ai tempi 
me dal Duce, come accade per tutti i grandi pro- 
blemi che interessano l'avvenire e la andezza del- 
l'Italia fascista 

Con lettera autografa del febbraio 1%32 diretta a 
S. E il Prefetto di Genova il Duce indicava, per 
risolvere il problema al quale aveva rivolto la Si 
attenzione, la costruzione di una strada Camionale 
attraverso il bastione appenninico. E all'idea il Duce 
faceva seguire con ritmo fascista la realizzazione: nel 
maggio 153? si iniziavano gli studi della nuova via 
e ll 6 ottobre successivo S. E Di Croli Mini. 
stro dei LL. PP. dava il primo colpo di piccone col 
quale si iniziavano | lavori. 

Occorreva anzitutto a Genova una sta: 
sta e smistamento degli automezzi in 
porto e direttamente in comunicazione colle calate 
per evitare l'ingombro ed il percorso entro la città 
ed il problema è stato risolto collo sbancamento di 
parte della collina di San Benigno (1 milione di 
metri cubi) creando così un piazzale della superficie 
di 50.000 mq. ad una quota più elevata della Via di 


neia che è ia principale che mette : 
Il primo tratto della camionale da Genova. e Îl ponte obliquo Francia ci l'arteria principale che mette in co. 
@ cinque arcate sul torrente Scrivia. presso Serravalle municazione le due riviere ed il porto colla c 
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I lavori per questo grande piazzale sono già in corso avanzato. 

Per mettere in comunicazione il piazzale col Porto è stata escogitata una so- 
tuzione originale: dal Piazzale si scavalca con una arcata di 40 metri di luce 
la Via di Francia e quindi con un viadotto elicoidale che ha 50 metri di raggio 
si scende fino al piano della via stessa e si continua la discesa appoggiandosi al 
terreno fino a raggiungere le calate orientali del vecchio Porto. La comunica» 
zione coi nuovi bacini Vittorio Emanuele e Benito Mussolini avviene con un 
altro viadotto lungo m. 95) che si stacca a metà dell'elica e che sovrapassa gli 
impianti ferroviari a servizio dei bacini stessi. 

La Camionale ha origine all'estremo nord-ovest del piazzale e non potendo 
circondare la collina di Sampierdarena coperta di fabbricati risale la valletta di 
San Bartolomeo e taglia în alto il contrafforte con due brevi gallerie sboccando 
in Valle Polcevera a circa 40 metri sul fondo valle. 

Rimane quindi in alto, per evitare quanto è stato possibile le zone abitate, fino 
a Bolzaneto sovrapassando le valli con ponti e viadotti e tagliando gli speroni 
con 4 gallerie e con alte trincee murate. 

A Bolzaneto si è potuto abbandonare per un tratto di circa 10 Km. il Polcevera, 
usufruendo della valle laterale e parallela del Secca, per risalire verso il valico. 

Dalla testata di questa valle si ritorna in quella del Polcevera attraverso la 
galleria XXVII Ottobre lunga 506 metri: sì scavalca quindi il Vallone di Mon- 
tanesi con un grandioso viadotto alto 46 metri dal fondo e dopo un chilometro 
circa si raggiunge a quota 395 sul mare la falda del Colle della Madonna della 
Vittoria che costituisce lo spartiacque tirrenico-adriatico. 

Il colle viene sottopassato con la galleria del Littorio di m. 905, che è la più 
lunga della Camionale e che sbocca nel versante Padano a quota 413 sm. la 
più alta della Camionale. 

Sì scende la vallecola del Capellino per circa un chilometro e si raggiunge 
l'abitato di Busalla al Km. 22 circa — presso il Torrente Scrivia che subito viene 
attraversato. 

La Camionale si insedia poì fino a Serravalle ora sull'una ed ora sull'altra 
sponda di questo torrente che viene attraversato ben otto volte 

‘A Serravalle Scrivia, dopo un percorso di 50 Km. la nuova arteria si unisce 
alle due statali che vanno verso Milano e verso Torino, pianeggianti, con lunghi 
rettifili, larghe curve, con sedi ampie: capaci quindi di sostenere per molti anni 
ancora, salvo qualche lieve miglioramento, un traffico molto superiore all'attuale. 

Le caratteristiche della Camionale rispondono alle esigenze di rapidità, sicu- 
rezza ed economia di un traffico pesante ed intenso: le pendenze non superano 
il 4% all'esterno ed Il 2% nelle gallerie, le curve hanno raggi che non vanno 
al disotto dei 100 metri, la larghezza del piano pavimentato è di 9 metri per 
snodo da determinare 3 piste di 3 metrì ciascuna: le laterali per i due sensi di 
marcia e la centrale per il sorpasso. Le altre vie di comunicazione, strade e fer- 
fovie, Vengono sottopassate e sovrapassate con apposite opere: gli accessi alla 
Camionale dai centri più importanti avvengono a mezzo appositi raccordi. Case 
cantoniere distribuite lungo la linea serviranno di alloggio al personale della 
fnanutenzione e di custodia agli accessi: impianti telefonici assicureranno l'as- 
Zistenza. mentre l'impianto di illuminazione sia all’esterno che nelle gallerie, 
tendendo inutile l'uso dei fari, contribuirà alla sicurezza ed alla rapidità di un 
traffico che in alcuni periodi si svolge quasi esclusivamente nelle ore notturne. 

La sede della Camionale sì può dire completa, salvo qualche opera in ultima- 
zione, nel tratto di 22 Km. fra Genova e Busalla col quale si valica il bastione 
‘appenninico — ora vi si sta lavorando a sistemare la piattaforma stradale per 
renderla atta a ricevere la pavimentazione. 

Questo tratto è stato certo il più difficoltoso per il passaggio per 10 Km. entro 
la grande Genova, per la natura ed il movimentato frastaglio del rilievo mon 
tuoso e per la profondità delle valli. Vi si incontrano 11 gallerie già interamente 
aperte e rivestite che sviluppano complessivamente 2896 metri: 10 ponti e via: 
Sti. 156 sottopassaggi e ponticelli, 5000 metri, lineari di muri per sostegno di 
rinterri o consolidamento di sponde. 

Le più lunghe gallerie sono quelle XXVIII Ottobre lunga 506 metri e Littorio 
lunga 905 metri: Je altre hanno lunghezze variabili che raggiungono al massimo 
i 300 metri. 

Fra | ponti, inalzati con linee architettoniche improntate a grande semplicità. 
si ammirano 1 viadotti sul Bersaglio in quattro arcate di 2 metri, sul Tor- 
bella in 5 arcate di m. 27,50 e sul vallone di Montanesi n 6 arcate centrali di 
m. 25,50 © quattro arcate laterali di m. 10. Questo viadotto che è il più impor- 
tante della Camionale è alto 46 metri sul fondo valle ed ha una lunghezza 
di 270 metri: la sua costruziofie, per la razionale organizzazione dei cantieri, © 
stato eseguita in soli 7 mesi/del 1° maggio al 28 ottobre 1903-XII pur avendo ri- 
Chiesto ll getto di 19.000 metri cubi di calcestruzzo, un'armatura di 272 torinel- 
late di ferro e l'impiego di 35.000 giornate di operai. 

‘Anche il tratto di 9 Km. fra la stretta di Pietrabissara e Serravalle Scrivia può 
dirsi pronto per ricevere la pavimentazione. 

Nel tratto intermedio di 19 Km. fra Busalla e la stretta di Pietrabissara Ja 
Camionale si aggancia alle ripide sponde rocciose utilizzando | tratti che le altre 
Vie di comunicazione e gli sviluppi degli abitati hanno lasciati liberi e che sono 
quindi più accidentati, attraversando 7 volte il torrente, appoggiandosi su muri 
€ su viadotti fondati sull'alveo dove le sponde non sono accessibili 

La mole di lavoro tuttora eseguito più che da una descrizione che sarebbe forza- 
tamtote arida delle opere è rappresentata dalle cifre: 2 milioni di metri cubi 
Hi materie scavate per trincee e fondazioni e 315.000 metri cubi per le gallerie; 
1 milione e 250.000 metri cubi di rialzi; mezzo milione di metri cubi di mura” 
tulle calcestruzzi allo scoperto e 125.000 metri cubi nelle gallerie; importo dei 
lavori 82 milioni e 600 mila lire. 

Per questa ingente mole di opere e per il ritmo costruttivo è occorsa una or 

ed una dotazione di mezzi, di impianti e di meccanismi gran- 
Sin. 15 chilometri di binari con 70 locomotive e 2000 vagonetti; 104 fra telefe- 
fiche blondin e montacarichi; 8 scavatori; 47 impianti di' perforazione ad aria 
Compressa € $ di ventilazione; 62 frantoi e mulini per produzione sabbia © più. 
trisco, 6) betoniere, 126 pompe, 10 battipali. L'energia elettrica per azionare gli 
impianti ha richiesto la costruzione di 33 cabine di trasformazione con 40 HP 
ed una riserva di 670 HP termici. 

Questi impianti, nonostante la loro entità, sono stati; determinati in modo da 
site d'aiuto alle maestranze alle quali è stata affidata la parte preponderante 
Ei lavoro. Così si è potuto occupare una cospicua mnssa di operai con un to- 
tile di 2 milioni e 710 mila giornate di lavoro con un massimo! raggiunto di 5700 ope- 
21° sl giorno senza considerare gli operai, 2000 circa, delle industrie dei tra- 
sporti e forniture di materiali da costruzione. 

Sotto la guida di S. E. Di Crollalanza Ministro del LL. PP. che segue amo 
revolmente ed assiduamente il ritmo dei lavori, dirigenti, capi e maestranze 28 
its ed entusiastica collaborazione portano già verso (il compimento questa 
prima grande opera del secondo decennio del Regime. La Camionale è una di 
Quelle opere che caratterizzano l'epoca mussolitiiana giacché è romana per eran 
diosità e arditezza di concezione. 

SI avvera così il vaticinio di Arnaldo Mussolini che «le strade belle sono un 
segno di vita fiorente ». 


Ing. GIUSEPPE PINI 


(Foto Ministero LL. PP.) Presidente di sezione del Consiglio superiore LL. PP. 


Ml viadotto Montanesi (sel arcate di m. 25.50 e quattro di m. 10 ciascuna) 
è l'interno della Galleria delle Piane (m. 227) presso una finestra laterale. 


1 Museo che il Pode 
volle che Orlando Grosso ordinasse nell'ormai se 
colare Villetta Di Negro, è quanto mai suggestivo 
basta varcarne la soglia per sentirsi subito trasportati 
in un mondo irrea 
Eppure intorno a noi non vediamo che umili casalin 
ghe vecchie cose, mancanti quasi tutte del fascino del 
l'Arte e del crisma del Genio. Son vecchie umiliss 
cose che sempre avranno gran potenza suggestiva, per 
ché con voce suasiva e dolce ci parlano e sempre par 


tà di Genova con amorosa cur 


o, pieno di dolce e rattenuta poesia 


leranno delle virtà, dei 
dolori © delle glorie del 
nostro popolo, 

Questo oltre che il 
Musco di Genova è la 
celebrazione delle sue 


tradizioni e costumi po- 


polari. 

Ben giustificato quin- 
di. è il compiacimento 
dei genovesi che indu- 
giando in queste lumi. 
nose salette, in mille 
modi, vedon documen 
tata la secolare e vitto 
riosa lotta sostenuta 
dalla loro città contro 


le forze ostili della Na 
tura e degli uomini. La 
espansione di Genova è 
il trionfo della tenacia, 
dell'audacia e del sape- 
re e la constatazione e- 
salta pur noi che 
siamo liguri, e ci riem- 
pie di ammirazione per 
il popolo che con tanta 
indomata fede lottò e 
così largo contributo ha 


non 


Il violino di Paganini che si portato e porta alla 
eueserva n (Palazzo Tursi. grandezza della comune 
Madre Italia. 


In questa iconografia genovese assistiamo alla gra- 
duale espansione della Superba e del suo porto a 
partire dalla cessazione della Repubblica per arrivare 


sino ai nostri giorni, c'è qualche immagine che pel 


suo pittoresco ci fa rimpiangere la perdita di un 
edificio, il sacrificio di un panorama o di un ricordo 
storico, qualche altra invece ci fa benedire l'au- 


dace demolitore 
Per accorgersi cl 
ancora di 


e la Superba è doviziosissima 
insospettati © romanticissimi recessi 
ci si può abbandonare ai sogni più dorati. 
prender nota delle vedute che Orlando Grosso, 
Grafonara, R. Lombardo, G. Mazzoni e tanti altri 
han rapidamente schizzato su brevi ma spiritosissi- 
me tavolette. Forse bisognerà affrettarsi prima che il 
Pulsante progresso non stritoli queste ultime vestigia 
della Genova medioevale e repubblicana 

Ma il pregio particolare di questa rievocazione ico- 
nografica consiste nell'aver saputo animare le vecchie 
pietre, e di aver restituito loro una vera vita. «la 
loro vita», riportando sulle vecchie piazze solatie. e 
nel misteriosi carugi Il popolo che li ha occupati quasi 
da sovrano assoluto. Ed ecco perché vicino alla vec- 
chia litografia, al romantico dipinto, colla veduta tro- 


dove 
basta 
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viamo vecchie stofle di Zoagli, complicate serrature 
scaldini di rame, lampade in bronzo, in ottone, in tela 
ombrelloni di seta, borse da viaggio in punto a croce 
utensili da cucina e da stalla, ventagli, scialli, insom 
ma tutto quanto può servire ad una completa ed 
esauriente rievocazione di Genova, del suo popolino 
e sua piccola laboriosa bor Tutto questo 
variato e pur armonico materiale ci è preziosissimo 
per comprendere la tenace resistenza di certe con- 


suetudini popolari, il vero significato dei proverbi, la 
poesia di leggende e tradizioni, il perché di certi usi 
e di certe feste. 

La natura delle raccolte e 
chiedono che la vita politica sia rappresentata da po- 
chi atti ed immagini; solo quel tanto che basti a se- 
Knare il succedersi dei regimi che governarono la Li- 
guria, e che per fortuna si riducono a tre: Il Do- 
gado. l'Unificazione Nazionale 

Del dogado ci parlano le « patenti di sanità » 
saporti stemzmati, i fogli volanti coi 
Dogi che ascendono al 
ammantati cc 


gli scopì dell'istituto ri- 


il Napoleonico e 


pas 
ni in onore dei 
trono di Genova coron 
ne altrettanti sovrani. Non per nulla 
eran Re di Corsica. Col Dogi osserviamo anche | fi 
delissimi sudditi, quelli specialmente della cacciata 
degli austriaci, che qui son rappresentati sotto le uni- 
formi delle milizie cittadine. Come son fieri i Mer- 
canti, i Notari, | Farinotti nelia loro bella divisa di 
panno dal taglio così elegante da farli scambiare per 
autentici marchesi; belle e attillate marsine, cravatte 
e maniche di pizzo fino, tricorni piumati, lunghi fucili 
proprio come gli illustrissimi gentiluomini che vw no 
a caccia vigilia della caduta della Repubblica, 
uniformi sono più modeste, ma el antissi 
me ancora e more nob 


dimostrano fini inci. 
sioni colorate che S. A. R. 


ti ed 


è vero, 


parte orienta! 
Dipinto di T. 


eo della Villetta DI Negro). 


il Principe di Piemonte alla città di 


il Principe di F 


donò alla Città di Ge: 
nova. 

Altri manifesti e carte 
d'ufficio ci parlano della 


dominazione francese, e 
del regno di Carlo Felice; 
sono ordinanze, passapor- 
patenti che differi- 
scono dall ime per il 
severo carattere bodonia- 
no, e una certa moder 
zione nei titoli altisonan- 
ti delle Au 
Della patrizia ab- 
biamo fugaci ma delizio- 
se visioni in una serie di 
acquerelli tolti da antiche 
pitture del ‘700; sono | 
genovesi in villa colle lo. 
ro portantine, le stemma- 
te berline precedute dai 
battistrada La dama è or- 
mai arrivata; eccola cul. 
larsi in mare nella bar- 
chetta dal serico baldac- 
chino, ed eccola più tardi 
assistere al lieto ritorno 
dei pescatori carichi di 
gustose prede. 


tie 


vita 


La sala de L' Miiustraz 


Mana nel Museo della Villetta DI Negro. 
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A sinistra: Il busto di Co 
gno che si vede sopra Ì 


Ma il vero dominatore e trionfato 
largamente documentati vita e mi 
Come vestisse il buono e forte 
tografie e costumi che ce lo presen 
come si conviene ad un 
il ligure, Nel ‘700 troviamo il contadir 
nastro: sul principio dell’800 eccolo in 
colo borghese in città indossa policrome 


è il popolo del quale sono 


o le numerose stampe, li- 


Ceramiche di Albissola 


Te 


438 
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deltà al costume tradizionale è tenace e commoven- 
te: fra i tanti il popol di Biassa e di Sarzana van 
proprio lodati che, come quei delle Cinque Terre, 
hanno la fortuna di possedere un costume che è 
un portento d'eleganza e di semplicità con note 
squillanti di bianco e di rosso, con curiosi coprica- 
pi a reticella, nastri fiocchi e minuscoli cappellini di 
paglia. 

Dalla strada, dal cerugio, si passa nell'intimità della 
casa, si entra nello seagno e nella bottega. È questa 
la parte della mecolta che offre | cimeli più antichi e 
curiosi: ecco le misure da vino, Una da due amote di 
vino per fuori città in bronzo dalla forma orientale; 
ecco le misure pel grano, per l'olio; i palmi per le 
stoffe; i pesi e bilancie del cambiavalute e dei mer- 
canti da pesce. Si badi bene: nessuno poteva com- 
metter inganni o frodi, perché queste misure ufficiali 
la Repubblica tenne depositate nella Cattedrale, sem- 
pre a disposizione per verifiche e confronti. C'è una 
misura da vino che reca la data 1482 ed un'altra 
da olio che risale al 1455. 

Nota festosa e ricercata offre la raccolta ceramica 
che comprende maioliche genovesi e maioliche 
vonesi. Le prime hanno un carattere orientale per to- 
no cromatico e per decorazione: si tratta di quelle 
mattonelle graffite e smaltate che durante il secolo XV 
e in parte il XVI rivestirono molti dei palazzi patrizi 
di Genova, Basta dire maiolica di Savona che subito 
la nostra mente rievoca la meravigliosa produzione 
di generazioni di artefici-artisti che per due secoli han 
fornito a tutta la Liguria vasellame che oggi consi- 
deriamo vere opere d'arte. 

E l'arredamento della casa, specialmente quella del 
contadino, è abbondantemente rappresentato da uten- 
sili in legno e in ferro il cui uso è efficacemente di- 
mostrato da dipinti: per le arti e le industrie dome- 
stiche e rurali punzoni in bronzo per legature, stampi 
in legno intagliato per il velluto, arcolai per la filatura 
della canapa, stampi per | mezzari © | pezzotti sono 
un continuo richiamo a causa delle loro forme ora 
ingegnose ora strane, ma sempre divertenti. 

Accanto a questi così variati monumenti della vita 
materiale non stonano le prove della sensibilità spi- 
rituale che amiamo far rappresentare dal Presepe © 
dal Teatro. 

ll migliore fra gli scultori genovesi del ‘700 si è fatto 
Interprete dei sentimenti de' suoi concittadini. rievo- 
cando per mezzo di figurine scolpito e rivestite il 
mistero della Nascita di Gesù 

Il Maragliano, da vero genovese, componendo il 
Presepe, profondamente ed umanamente religiono, 
non si è preoccupato della verità storica; intorno alla 
culla del Redentore ha condotto la sua Genova la- 
voratrice © popolaresca co' suoi costumi e gli at- 
trezzi per la fatica quotidiana, come possiamo con- 
statare attraverso questa minuscola e vivacissima 
popolazione di figurine. 

Sì disse esser stata Genova città poco amante del 
teatro? i ritratti di cantanti, di attori e di maestri 
compasitori di edizione genovese qui esposti permet- 
tono di dubitare; se poi leggiamo i numerosi poetici 
elogi che autentici vati genovesi han dedicato al sa- 
cerdoti e alle sacerdotesse di Talia 0 di Euterpe siamo 
autorizzati a smentire quella leggendaria trascuranza 
qui vediamo venerati Bellini e Donizetti, Rossini e 
Verdi, qui sono esaltati la Malibran e la Pasta; il 
Vestri e il Majeroni. la Ristori e la Duse. Del resto 
l'amore dei genovesi per la musica ha persuaso an- 
che Paganini, del quale abbiamo la raccolta icono- 
grafia, più Interessante che sì conosca, e che, a ben 
considerarla attraverso la mole e varietà, costitui- 
sce la migliore glorificazione dell'insuperato violi 
nista. 

La teca che custodisce il magico archetto del 
Trillo del Diavolo, perde il carattere di cimelio per 
assumere la dignità di reliquia, in mezzo a tanti 
ritratti di origine e di tempo così diversi; ma sem- 
pre testimoni de' deliranti entusiasmi suscitati dal 
gran mago attraverso i suoi trionfali pellegrinaggi 
durante i quali ha incontrato anche nemici: ce ne 
accorgiamo dalle caricatun 

Il Museo della Villetta Di Negro è anche un poco 
il Museo della nostra Illustrazione Italiana poiché 
una intera saletta è dedicata al bozzetti dipinti da 
G. D'Amato per commentare sul nostro giornale con 
l'immagine i grandi avvenimenti genovesi. La storia 
ha il predominio, senza escludere la cronaca: quindi 
accanto alle tavole che ricordano l'incontro di Um- 
berto I con Federico Guglielmo a San Pier d'Arena 
© l'imbarco di Guglielmo Il, 0 il conferimento della 
cittadinanza a Giuseppe Verdi, o le feste Colombia» 
ne, «i letificano le vedute di Pescheria nella vigilia 
di Natale, il taglio del Colle di S. Benigno, le vedute 
di Via Giulia in trasformazione per far posto all 
tuale Via XX Settembre. 

Prima di abbandonare questa attraentissima mo- 
stra ci accorgiamo dell'esistenza di una piccola cal- 
cografia. occupata da Domingo Motta, che per una 
provvida disposizione del Podestà di Genova ha l'in- 
carico di fissare sulla lastra di rime tutti È muta- 
menti che per la continua sua espansione avw 
gono nella Superba. La fotografia una volta tanto ri 
torna ancella dell'arte, e il saggio provvedimento va 
segnalato ad onore del gerarca con l'augurio ch'esso 


IL NUOVO SOTTOSEGRETARIATO 
PER LA STAMPA 
LA PROPAGANDA 


L'aceresciuta importanza dell'Ufficio Stampa del Ca- 
po del Governo e il continuo moltiplicarsi delle sue 
delicatissime funzioni facevano prevedere l'ele me 
4 Sottosegretariato oggi attuata, secondo il costume 
fascista, dopo una severa preparazione. 

Ottre a stimolare le forze intellettuali più vive del 
Paese e a vigilarne le manifestazioni in modo che 
r'inquadrino armonicamente nella ta italiana rin- 
novata dal Fascismo, il nuovo Sottosegretariato, che è 
alle dirette dipenden del Capo del Governo, dovrà 
assolvere un altro compito non meno importante: la 
difuzione all'estero della reale immagine dell'Italia 
di Mussolini, cioè un'informazione rigorosamente do- 
cumentata di quel complesso di opere, di istituzioni e 
di feconde energie che oramai tutto il mondo c'invidia. 

A reggere il Sottosegretariato per la Stampa e la 
Propaganda è stato chiamato il conte Galea: Ciano. 
La scelta non poteva essere più felice. Le alte virtù 
fasciste del giovane e valoroso gerarca, la versatilità 
del suo ingegno formatosi alla migliore scuola gior- 
nalistica, la m perienza di diplomatico, la squisita 
comprensione di tutti i problemi del giornalismo di- 
mostrata nell'anno che ha retto con tanta autorità 
l'Ufficio Stampa del Capo del Governo, lo designavi 
no come il capo ideale del nuovo organismo, che è de- 
stinato a diventare uno dei baluardi della Rivoluzione. 


$. E. il conte Galeazzo Ciano. 


ITALIANA 


LA GIORNATA ROMANA DELLA GIOVENTÙ FASCISTA 


” » 


sia imitato in ogni città d'Italia. 


GIUSEPPE MORAZZONI 


« L'Illustrazione Italiana » è stampata su carta for- 
nita dalla S. A. Ufficio Vendita Patinate - Milano. 


1 trentamila Avanguardisti del «Campo Dux» hanno vissut 
loro memorabile: nella mattinata la visita del Duce al Campo 
Capo in Via dell'Impero tra le entuaiastiche acclamazioni del 
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IL MAGICO 


mon, dal suo ghetto di Nîmes a tenere il 
gioco, le pallottoline dal sacchetto con 
un gesto lezioso e, toltane la cartina infissa nel 


va le monete che, 

per uno andavano a cadere nella cas- 
setta sot! tinnando. 

Il conte di Capredon, Inviato del Re Cristia- 


nissimo presso la Repubblica di Genova, osser- 
vava tronfio e soddisfatto. Monsieur Simon gli 


mondo. 
S'inchinò % presale tra le sue la mano bian- 


al 
cento volte di più. 
— Valgo dunque tanto? — interrogò la dama 


vivergli accanto con rassegnata 
L'’intimità dei sensi era per lei una 
una musica senza eco, 


ANELLO 


aria distratta al balcone e s'avvide che il Conte 
@ Barbara, appoggiati al davanzale, parlavano a 
bassa voce. Esitò un istante e con uno sforzo 
violento di volontà girò sui tacchi e si diresse 
al banco del «biribis». 

Girolamo Serra e Lanfranco Gentile, a ve- 
dergli il viso pallido e contratto, gli domanda- 
rono con premura se si sentisse male. 

Monsieur Simon gridò con voce chioccia: — 
dix-sept... neuf — ed il moro, manovrando la 
paletta, raccolse un cumulo di monete. Il solito 
tintinnìo si perse nel ventre del tavolo. — Ci 
manda tutti in malora, quest'animale... — disse 
forte Giannetto Di Negro, che aveva perso un 
patrimonio. 

— Ce n'est pas ma faute — mormorò 
il biscazziere allargando le braccia, con finta 
contrizione. E un risolino soddisfatto gli ag- 
grinzava le grosse labbra giudee. 

— Ecco una distrazione! pensò Oberto. 
Fissò i numeri del tavoliere e in ciascuno ve- 
deva i due del balcone, come in uno specchio. 
Un grosso uomo, si levò da sedere, premuroso, 
e gli abbandonò il posto. Il giovane nemmeno 
lo riconobbe. Si lasciò andare pesantemente sul 
tabouret e, tolto l'anello dal borsetto, con gesto 
stanco, disseminò sulle cifre tutto il peculio: 
genovine e ducati d'oro. 

— Vous jouez en grand seigneur, Magnifico... 
è Monsieur Simon, compiaciuto. 

Gli altri giocatori, vista la ricca posta, sosta- 
rono incuriositi del colpo. 

Tutti i numeri estratti corrisposero. Un rivolo 
giallo fluì verso il vincitore, che lo respinse sul 
tavoliere, noncurante. Esito uguale. E la terza, 
la quarta, la quinta volta accadde lo stesso. 


NOVELLA DI 


MARIO MARIA MARTINI 


tato dalle deplorazioni di Monsi: 
dalle grida di giubilo dei perdenti, lieti di ve- 
dersi vendicati. 

- Mon Dieu, quelle chance! quelle chance 
épouvantable! — commentava l'ebreo terrificato. 

Un cumulo di monete, innanzi ad Oberto, 
sprizzava bagliori, sotto il chiarore delle can- 
dele, accresciuto ad ogni giro. Il moretto an- 
nunciò con malizia che la cassetta, sotto il ta- 
volo, era ormai vuota. Fu un clamore di risa 
e di battimani. Monsieur Simon cominciò a pa- 
gare con bigl'etti a vista e le mani gli trema- 
vano. La somma era enorme. Oberto levò gli 
occhi da quel tesoro, e, dall'altra parte del ta- 
volo, Barbara gli sì parò innanzi, appoggiata 
al braccio di Capredon, sorridente. Il giovane 
ebbe un brivido: si alzò di scatto e disse piano: 
— Basta... andiamo! È tardi. — Un servo rac- 
colse monete e carta nella cassetta del banco 
e accompagnò il vincitore come un'ombra. 

La sala si sfollava. In piazza Pellicceria le 
portantine s'avicendavano innanzi al portico 
del palazzo; inghiottivano i padroni e spariva- 
no verso Loccoli o San Luca nel silenzio mat- 
tinale, turbato dal passo affrettato degli staf- 
fieri. 

Senza una parola Oberto aiutò la moglie ad 
accomodarsi, poi seguì a piedi, intontito dalla 
gelosia e dal guadagno. 

Innanzi alla casa dei Lomellini vide il Gre- 
chetto che, fermo, lo attendeva e gli scivolò 


r 


IL NUOVO ROMANZO DE 


UN 
E UNA PICCOLA 


di ALESSANDRO VARALDO 


Il presente fascicolo della nostra Illustrazione con- 
tiene le ultime pagine dell'ammirato romanzo di 
Carlo Linat:, che ha nostalgicamente risuscitato di- 
nanzi alla fantasia dei lettori tante delicate visioni 
ed immagini della vecchia vita lombarda in un 
tono di perfetta aderenza storica e sentimentale. 
Inizieremo nel fascicolo prossimo la pubblicazione 
di un altro bellissimo romanzo, d'uno deli più ce- 
lebrati scrittori italiani viventi: romanzo di costumi 
contemporanei, tutto intessuto di episodi che sì sval- 
gono cori serrata coerenza da un nucleo d'invenzione 
intimamente drammatica ‘e tuttavia adatta alle va- 
riazioni di carattere satirico) in un ritmo incalzante 
di prosa sempre agile e rapida, senza pause digres- 
sive e senza elaborazioni ornamentali. 

L'autore, Alessandro Varaldo, essendo di quelli che 
hanno sempre lavorato senza sollecitare né gradire le 
non amerebbe natural- 


larga divulgazione 
me La bella e la bestio, L'amante di ieri, Il cava- 
liere errante, e alla continua produzione di piacevoli 
novelle, nelle quali ha abilmente ritentato e rin- 
novato anche il genere delle rievocazioni rigorosa» 
mente storiche, egli ha dato diecine di volumi che 
hanno questo pregio singolarissimo: di poter esse- 
re ripresi e riletti, anche a distanza di molti an- 
ni, senza rendere l'impressione che siano invec- 
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rì, senza 
senso di delusione e 
d'insoddisfazione 


Alessandro Varaido 


estetica si 

bero superfiue. Avere qualcosa da raccontare e rac- 
contarlo come si farebbe dinanzi ad amici intelli- 
genti, con efficace schiettezza, cedendo anche alla 
tentazione dei propri ricordi e, dei propri senti- 


che il nuovo romanzo di Alessandro Varaldo, di 
cui ci siamo assicurati la priorità, è tale da dover 
essere seguito dal principio alla fine con la più in- 
tensa curiosità: ha un suo segreto d'amore e di 
dolore che solo all'ultimo si svelerà compiutamente; 
ma nulla di misterioso c'è nei suoi procedimenti: 
gli episodi sembrano, per la loro naturalezza, deri- 
vati direttamente dalla realtà: lo stile della narra- 
zione è tutto chiaro, arloso, senza compromessi am- 
bigui tra arte e sincerità. 

L'autore ha avuto occasione di conoscere assal da 
vicino il mondo dei letterati. Scegliendo come punto 
di partenza alla sua invenzione uno di quei casi 
di comune e fortunata ambizione, che sono così 
facili da scoprire nella storia di tutti i tempi, vi 
ha aggiunto l'invenzione di un temerario ègoismo 
e parassitismo maschile che si cela e si accampa 
indomabile dietro la generosità di una femminea de- 
dizione devota: onde il dramma di un'esistenza da 
nessuno esattamente conosciuta ma che per un caso 
avventuroso si viene svelando ad un amico. Questo 
è il segreto che i lettori, a loro volta, con assiduo 
© crescente interesse, verranno a conoscere grada- 
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Eeco Bonetti e... la sua gran giornata: quella vale n dire in cui il 
Afllan ha incentrato allo $tad ico di Milano T'Ambrosiana -Inter 
per la Coppa del Primato è ha per 2 a Ì, Con questa partita i! 
portiere resso-nero ha conseguito una laurea a pieni voti. (Argo) 


La partenza del Miss Britain III alla volta di Venezia. Scott Paine sssicu 
dificazioni, il suo racer può raggiungere, sul miglio marino, la media 
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IL GRAN PREMIO D'ITALIA ALL’'AUTODROMO DI MONZA 


Tre passaggi in curva: Chiron (34). Trossi (14), Caracciola (2). (BF. A. e Arpo) 
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Fagioli sostituisce Caracciola al vo- I Gran Premio d'Iu 


lante della Mercedes-Benz. (Bordin) nuovo circuito di Mi 
è svolto quest'anno 


teresse di un pubi 
se più numeroso degli an 
ni passati. Le modifiche aj 
portate gl percorso e la 

in gara dell'Aw 
Union e della nuova Mer 
cedes-Ben: han 
curiosità degli 0 


ha impedito le altissi. 
me velocità e la vittoria 


Romeo, portata da 
nella scia 


opportuno dire che 
serati affidato ella si 
N 


ima quello che 
deva. La vittoria è toi 
alla macchina che mi 
ha resistito alla dure: 
la prova e che 
1 meccanici dell'Auto Union intorno alle mac- tver la guida di un grande 
chine di Von Stuck, Mamberger e Leiningen. pilota: dell'italiano Luigi 
prima di avviarsi alla partenza. (Argo Pagioîi. 


Premio. Dove si vede 
o, non perde mal 
în preda alla più forte emo: 
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La celebrazione, nefla chiesa di San Luca a Venezia. del matrimonio della 
signorina Alberta Rota, figlia dell'ammiraglio tota. col conte Adriano 
Foscari. tenente di vascello della R. Marina. Testimeni $ A. R ii Duca 
di Spoleto e $. E. Il conte Volpi dì Misurata (Giacometti) 


Roma. + L'omaggio alla tomba del Milite ignoto de ppresen- 
tanza di combattenti belgi venuta în Italia per visitare | nostri 
campi di battaglia (Bruni) 


Una via di Cavezzo (Mode- 
na) durante l'inondazio 

eausata dai recenti tempo- 
rali (Andertini) 


Il grande chirurgo senatore 
Giaco Filippo _ Novaro. 
morto a Diano Marina ji 
a ll monumento al pittorp G 
Un'istantanea del Morro Castle în fiamme sull'Attantico, presa da un aeroplano e De Nittis che viene inaugu- 
trasmessa in Europa per telefotografia. Nella catastrofe del grande piroscafo ameri- rato oggi a Barletta (opera 
cano, che lornava da una crociera all'Avana, sono perite circa 150 persone. (Keystone) dello scultore Giulio Cozzoli) 


I preparativi dell'aviatore americano Ml primo documento fotografico giunto In Europa del terribile k 
Wiley Post per un nuovo tentativo di sviluppatosi nei depositi di una sc 
volo stratosferico. (Keystone) stanti. Le vittime ammontano a 
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@ cormne sresuena_ certo ce somerto 


IRFAPERERCORNCI CO D.EL LA 


€ CINTRALE AUTOMATICA URBANA DI MABMOLIANO, 
CENTRALI AUTOMATICHE PRINCIPALI URBANE. 


SOTTOCENTRALI URBANE. 


CENTRALI PRINCIPALI OM CENTRI DI SETTORE TASSAN 


SOTTOCENTRALI DEI SETTORI. 


—— COMANDO A CORRENTE CONTINUA . 
m_- COMINDO A CORRENTE ALTERMATA .. 


i vasti 


PA ROSSIGLIONE 


prece 
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IU” dei più importanti impianti 
telefonici della Società Tele- 
fonica Tirrena, Concessionaria del 
servizio telefonico nella Liguria, 
nella Toscana, nel Lazio e nella Sar- 
degna, è quello della Provincia di 
Genova, che si sviluppa servendo 
una zona di circa 900 chilometri 
quadri, estesa lungo la Riviera Li- 
gure per una sessantina di chilome- 
tri, da Cogoleto a Rapallo, con una 
profondità media entro terra di 
quasi 20 chilometri e che possiede 
attualmente approssimativamente 
22 mila abbonati al telefono. 


arsttea, 


pe, Mi 
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ed 


O MONTOGGIO 


PLANIMETRIA 
SCHEMATICA DEGLI IMPIANTI 
TELEFONICI AUTOMATICI NEL 

DISTRETTO DI GENOVA 


È 
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Centrale automatica di 
Via Maragliano. 


A sinistra 

Centrale interurbana 

di Genova della capa» 
cità di 800 linee 


A destra 

Stazione di energia 

nella Centrale Mara» 
gliano. 


Detta zona comprende, oltre le 
quattro grandi centrali di Genova 
e cioè: Maragliano, Pellicceria, 
Principe e Sampierdarena, ‘anche 
altrì numerosi centri importantis- 
simi, quali sono Sestri Ponente, Bol- 
zaneto, Pontedecimo, Pegli, Voltri, 
Nervi, Albaro, Sturla, Bogliasco, 
Arenzano, Busalla, Scoffera, Recco, 
Rapallo, S. Margherita, ecc. ecc. 

In tutto questo ampio Distretto 
telefonico sono state attivate 48 cen- 
trali automatiche, delle quali 18 ap- 
partengono alla Grande Genova e 
30 alla zona suburbana, le quali nel 


P 
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loro complesso costituiscono un unico si- 
stema automatico, decentrato nelle varie 
località e sono così collegate fra di loro 
con le linee di intercomunicazione da as- 
sicurare un servizio unitario, ed uniforme 
tanto al centro urbano, quanto alle zone 


periferiche o rurali più lontane. 


La sistemazione del Distretto telefonico 
predetto ha dato origine ad una delle più 
grandi reti policentriche a servizio auto- 
matico che oggi esistano, rete che nella 
parte urbana della Grande Genova co- 
stituisce un vasto settore a traffico libero 
che si estende lungo il mare da Voltri a 
Bogliasco per circa 35 Km., ed entro terra 
fino a Struppa, a Piccarello ed a Pontede- 


cimo, con un raggio medio di circa 15 Km. 


Sala del pubblico nella Direzio- 
ne della Società Telefonica Tir- 
rena in Via Maragliano. 


La vastità di detta rete automatica 
ha reso necessaria l'adozione di spe- 
ciali dispositivi tecnici, quali il coman- 
do automatico a corrente alternata, 
l'uso di cavi di giunzione pupinizzati, 
la costruzione di speciali canalizzazio- 
ni e cunicoli sotterranei per il convo- 
gliamento dei cavi telefonici ecc. ecc. 

Il servizio telefonico entro il Settore 
della Grande Genova si svolge in ma- 
niera completamente automatica, ossia 
gli abbonati comunicano fra di loro 
senza intermediario alcuno, combinan- 
do i numeri voluti col disco degli ap- 
parati 

La zona suburbana invece è stata 
divisa in sette altri Settori, ognuno 
dei quali costituisce una zona di li- 
bera comunicazione automatica, ma 
che fra di loro e con la Grande Geno- 
va possono comunicare solo pagando 
la tassa relativa alla comunicazione a 
distanza. 

I Settori suburbani sono quelli di 
Rapallo, Recco, Scoffera, Busalla, Mi- 
gnanego, Masone ed Arenzano ed il 
servizio è così organizzato che, quando 
un abbonato vuole una comunicazione 


Del 


GENOVA 


all'infuori del proprio Settore, e quindi 
debba essere tassata, combina il nume- 
ro 0,1, col quale si pone in comunicazio- 
ne con la operatrice di che esegui- 
sce automaticamente il collegamento richie- 
sto, registrandolo per la tassazione, come 
una comunicazione interurbana. 

A completamento dell'impianto automa- 
tico è stata anche attivata nella sede di Via 
Maragliano una grande centrale interur- 
bana, a multiplicazione generale delle linee 
secondo il sistema celere TETI, capace di 
servire oltre 800 linee e che rappresenta 
la più importante applicazione finora ese- 
guita del comando automatico celere delle 
comunicazioni interurbane. 

A detta centrale fanno capo, tanto le 


Jenova 


Posto telefonico pubblico Carlo Felice. 


Tirrena in Via 


linee interurbane sociali, quanto 
le linee interurbane statali ed in 
icolare anche il cavo interur- 
o sociale ligure-tosc 
quello della rete nazionale che 
collega Genova a Torino, Milano 
© Bolog: 

Nelle figure qui riprodotte vi 
al- 
l'impianto ritto, le quali 
danno una a della sua im- 
portanza tecnica e della signo- 
rilità con la qu 
equipaggiati | servizi per il pub- 


Ma, oc. ecc 


sono stati 


Edificio della Soc. Telefonica 
Maragliano. 
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L'AS:CA'SISSA. DI 


1 soddisfacente svi- 
luppo conseguito 
dalle Casse di Ri- 
sparmio fondate nel 
Veneto, in Lombar- 
dia e in altre regio- 
ni d'Italia dal 1822 in 
poi, e la convinzione 
di corrispondere ad 
un bisogno sentito 
dalla cittadinanza, 
ineltarono l'Ammini- 
strazione del Monte 
di Pietà di G 
verso la 
secolo scorso, 
stituire un istituto 
congenere, al fine di 
diffondere nella po- 
polazione l'utile con- 
suetudine della pre- 
videnza, e di impie 
garne cautamente, @ 


a co 


in ispecie nella be- 
nefica azienda del 
pegno, i risparmi, 


corrispondendo ai de- 
positanti un equo in- 
teresse. 

Approvato con R. 
Brevetto 18 marzo 1846 il regolamento 
per. il nuovo Istituto, Ja Cassa di Ri- 
sparmio di Genova venne inaugurata il 
4 luglio 1846, funzionando dapprima co- 
mè una sezione speciale del Monte di 
Pietà. 

Sui primordì, le operazioni dell'istituto 
ebbero assetto ed andamento molto mo- 
desti: gli uffici erano aperti al pubblico 
soltanto il lunedì ed il sabato per i 
depositi, e il giovedì pei rimborsi: i 
depositi dovevano contenersi fra i limiti 
di una lira e di duecento lire ciascuno, 
e Il più alto credito fruttifero per ogni 
libretto non poteva eccedere duemila li- 
re; i rimborsi non potevano superare le 
lire cento a vista 

Nonostante queste restrizioni, il nuovo 
istituto trovò subito pieno favore nel 
pubblico, anche per la grande fiducia 
della quale godeva il Monte di Pietà. 
Al s1 dicembre 1846 erano aperti 331 lì- 
bretti con L. 168.370 di depositi; dopo 
quattro anni i libretti erano un migliaio 
con oltre 400.000 lire depositate. L'inte- 
resse sui depositi era allora del 3.50 per 
cento; nel 1857 fu elevato al 4%; furono 
pure ampliati È limiti delle operazioni. 
fu.estesa la cerchia degli investimenti, è 
consolidato il patrimonio. Per tal modo 
sì constatò un ult pre straordinario svi- 
luppo del depositi. dal 1851 al 1891 
aumentarono în progressione geometrica 
com'è dimostrato dalle situazioni di fi- 
ne d'anno 


che 


Anno Libretti Depositi 
1851 L. _ 524.083.896 
1861 » 2.270.378.90 
tari 5.649,380.36 
1881 20.882.843.50 
1891 27.000.474,20 


Maturava intanto un avvenimento di grande impor- 
tanza per le Casse di Risparmio Italiane. Era allora 
in elaborazione la radicale riforma delle: Opere Pie. 
patrocinata dalla genialità di Francesco Crispi, e che 
addusse alla nota legge del 1890. A dirimere le con- 
troversie nel frattempo insorti circa la natura giuri- 
dica delle Casse di Risparmio, e circa il Dicastero all 
cui vigilanza dovevano essere sottoposte, intervenne 
la legge 15 luglio 1888, che riordinò definitivament 
gl'istituti in parola, considerandoli come persone giu- 
ridiche sui generis, e dettò per essi norme uniformi. 
sottrnendoli all'eccessiva tutela cui erano stati prece- 
dentemente soggetti, allorchi stati considerati 
alla stregua di opere pie. 

Quella legge, — se poté in qualche caso tornare 
di passeggero svantaggio ad Enti fondatori di alcune 
Casse di risparmio, dalle quali dovettero in qu 
circostanza separarsi — in verità, ed è ben 
riconoscerlo gufi legittimo orgoglio nazionale 
agio alle nostîe/Casse di risparmio di raggiungere tal 
floridezza da superare le più rosee pr>visioni, giacché. 
grazie a quell'énergia tenace ed operosa e a quella 
avveduta parsimonia che sono doti precipue della no- 
stra stirpe, i depositi ricevuti dalle Casse di risparmio 
erdinarie ‘a prescindere da quelle postali, che a loro 
volta accumularono dal 1876, anno di loro fondazione, 
ad oggi ben 18 miliardi) salirono da L. 1.186.700.000 
nel 1890 a circa 20 miliardi, quanti sono attualmente 

In questo magnifico progresso ebbe parte non tra- 
scurabile la Cassa di risparmio di Genova, che, co- 


erano 


RISPARMIO 


Ufficio Canti Correnti della Sede Centrale 


Ufficio Depositi a Risparmio della Sede Centrale 


stituita definitivamente in ente autonomo in dipen 
denza della nuova legge, iniziò la propria esistenza 
indipendente da quella del Monte, l'1l luglio 190 
e andò prosperando continuamente — con qualche lle- 
sta allo scoppio della guerra mondiale — of- 
frendo chiara testimonianza delle incomparabili virtà 
di tenacia e di fede che pongono in prima linea il 
nostro popolo, come sui cruenti campi di battaglia 
così sul pacifico e pur non facile terreno delle con 
quiste economiche. 

Per un complesso di cause, dalle quali deve 
escludersi il deprezzamento mondiale della moneta. 
ma fra cui primeggiano la virtù risparmiatrice del 
popolo italiano, l'avvento rinnovatore del fascismo, e 
la costante espansione ed intensificazione dei servizi 
dell'Istituto, che fra l'altro fondò dal 1915 ad oggi tren- 
tacinque filiali, ebbe così a verificarsi quella meravi 
gliosa ascesa depositi, che ha fa 
ascrivere la Cassa di risparmio di Genova fra le più 
importanti consorelle italiane 


non 


nell'importo dei 


Nelle situazioni di fine d'anno risultano infatti 
guenti dati 
Anno Libretti Importo 
1915 40.229 L._54.802.562.32 
1925 sn + 253.910.0982,08 
do 102-231 433.481.495.25 
1933 119.666 * $29,030.702.83 
Ciò a prescindere dall'incremento deli depositi i 


conto corrente ordinari, che al 31 dicembre 1333 rap- 
presentavano la cospicua cifra di L. G346LTSL.78 oltre 
L 17.372.192. importo dei depositi in conto cor 
inte per servizi di cassa. 

Con progressione del pari confortante sì 
vano gli utili annui dell'Istituto che da 
nel 1848, e da L. 334415.18 nel 1914, salirono 


cresce 
L 674% 


questi 


in 


DI GENOVA 


ultimi anni a circa cinque milioni, e nel 


1933 a L 611358384 Con l'accumu- 
larsi di cotesti utili, venne da una 
parte a formarsi e ad aumentarsi di 


continuo il patrimonio dell'Istituto, che 
sta a garantire Il credito dei depositanti. 
patrimonio che dalla modestissima som- 
ma di L. 267438 quale risultava nel 1848, 
salì nel 1895 a L. 1305.035.19 ed oggi è 
di quasi 58 milioni, compresi in questa 


cifra ventiquattro milioni e mezzo di 
fondo per l'oscillazione nel valore dei 
titoli. Nel tempo stesso la Cassa poteva 


la legittima e gradita soddi- 
erogare ogni anno. somme 
sempre più ragguardevoli in opere di 
beneficenza ‘© di pubblica utilità; tali 
oblazioni da cifre minime nei primi anni 
di vita dell'Istituto, crebbero a L. 1.400.000 
nel 1933. Non si tratta soltanto di sem- 
plice carità, nel senso evangelico della 
parola, ma di un efficace e doveroso 
ntributo a quelle opere di assistenza 
sociale, che sono un obbligo per tutti. 
e che grande bene- 
merenza per quegli istituti che, come 
Casse di risparmio, non hanno per fin 
il lucro, bensi la conquista di alti scopi 
umanitari 

Da questo punto di non devesi 
nemmeno dimentica 


concedersi 
sfazione di 


costituiscono un 


vista 


che la Cassa di 
risparmio sovvenne 
per molti anni al 
pio Monte che la 


fondò, un capitale di 
due milioni per l'a- 
zienda 
all'interesse 
re del mezzo per 
cerito, gli fornì le 
somme occorrenti al 
la gestione con inte 
resse conteggiato al 
puro costo del dena- 
ro, gli erogò per 
molti anni un ven- 
tesimo dei propri u- 
tilì netti, e final- 
mente ne assorbì la 
gestione, che noto- 
riamente è passiva. 
Anche nell'investi- 
mento delle proprie 
disponibilità la Cas- 
sa di Risparmio s'in- 
formò sempre al 
concetto di accorda- 
re la preferenza agli 
impieghi che, pur 
presentando suffi- 
ciente sicurezza cor- 


pignoratizia, 
di favo. 


rispondessero a fini 
patriottici (come le 
sottoscrizioni a titoli emessi o garantiti dallo Stato 
nelle necessità della pubblica finanza) o di mani 
festa utilità generale per le persone o per gli 
enti cui i capitali erano e sono sovvenuti, per 


modo che i risparmi raccolti fra il 
ben beneficio del 


so, appagandosi la Cassa di modich 


popolo ri 
popolo” ste 
tuali d'in- 


dondassero tosto a 


Un esune anche superficiale dei bil 


dimestra come la massima parte dei capitali da esso 
rati sia investita in fondi pubblici, in mutui 
Provinele e Corpi morali, fra 
cui il Comune ed il Consorzio del Porto di Genova. 
utui ipotecari all'Istituto Case popolari, ed 


a privati, in sconto di annualità dovute dallo Stato 


mini 


chirografari a Comuni 


per opere di pubblica utilità, ecc 
Né la Cassa trascurò mai le iniziative tendenti a 
raggiungere col lavoro fini di previdenza o di van- 


taggio sociale, © così prese parte alla fondazione e 
razione della Cassa Nazionale Infortuni 
dell'Ente Nazionale per la Cooperazione, del Consorzio 


ndustriali, d 


ila Cassa Nazio 


sovvenzioni su vale 
nale di Previdenza, dell'Istituto Maternità e Infanzia, 
dell'Associazione Nazio: a le Casse di rispar 
Istituto di Credito sa fondato, 
i fine del Consorzio Nazionale di Credito Agrario di 
Miglioramento e dell'Istituto federale di credito agra 


rio per la Liguria 
Insignita di alte onorificenze nelle Esposizioni in- 
ternazionali di Genova 182 e di Torino 1911, e de 


corata di medaglia d'or 


i 192, 


o dal Ministero dell'Economia 
o di Genova 


la Cassa di rispar 


può andare orgogliosa di avere, con opera alacre 
€ costante, efficacemente contribuito al progresso eco- 
nomico e finanziario della nostra amata patria 
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FOTOGRAFIE BELLE E NITIDE 


in qualsiasi occasione ed a qualsiasi distanza, sono 
garantite dalla messa a fuoco automa 
il telemetro montato nella 
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l'apparecchio moderno del grande successo. 


Formato cm. 4,5x6, con Tessar Ze 
Formato cm. 


a mediante 


3,5 L. 875 


6x9 (anche per prese cm. 4,5x6) 
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CORSO ITALIA 8 
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AUTUNNO 


MERANO 


1° settembre - 15 novembre 


9 - 22/9 VI° Corso di Al. 
ta Coltura medi- 
ca della fonda- 
zione Tomarkin, 


19 - 25/9 Stagione Lirica 
Italiana. 


22 - 30/9 XIV® Torneo In- 
ternazionale di 
Tennis. 
Disputa del Tro- 
feo Mussolini. 
Coppa Lenz 
Coppa e Targa 
Baronessa Pe- 
tényi. 
30/9 - .1/10 XXXIIma Esposizione Internazionale Canina. 
8 - 14/10 Festa dell'Uva e del Costume Nazionale. 


TEATRO = CONCERTI = ALTRI FESTEGGIAMENTI 
50-70°. 


Ferroviarie 
» 


Riduzioni 


Per informazioni rivolgersi alla 


AZIENDA AUTONOMA DI CURA - MERANO 


L ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


(Vedi a pag. 439 l'inizio della novella di Ma. 
mo Marie Martini: IL MAGICO ANELLO) 
Il bravo sussurrò appena Oggi tra le tre e le quattro il Francese 
riceverà una dama nel suo villino di Coronata. Ha ordinato la carrozza 

per quell’ora 
Come lo sai? 
Il domestico del Conte, ch'è 
detto anche: «Il tuo padrone sarà cocò pri 

Cocò? Cocù avrà detto. 
= Cocò 0 cocù... è lo stesso. 

È lo stesso per te, idiota: non per me! Lèvati dai piedi! 
I battenti di palazzo Cicàla si richiusero, quel mattino, alle spalle 
del marito più infelice di tutta la Repubblica, dalla Magra al Varo. 


mio amico, me l’ha confidato. Mi ha 
n dell'Avemmaria... >. 


Monsieur Simon si perdeva in ciancie, in compl'menti, in riverenze, 
senza arrivare al sodo. Oberto sopportava distratto, col pensiero fisso 
a Coronata, il gergo francese-italiano, del giudice e mulinava, nella 
mente accesa, disegni di sorpresa e di vendetta. Un filo di speran: 
però lo illudeva ancora. Forse non si trattava che d'una gita, impru- 
dente sì, ma non colpevole. Tutti a Genova sapevano che il Conte di 
Capredon possedeva lassù una magnifica serra, famosa per certi tu- 
lipani olandesi neri ed azzurri di singolare bellezza. Altre dame erano 
state prima invitate a visitarla: Giachina Spinola, ad esempio, Vio- 
lante Grimaldi e qualcun'altra. Non era possibile che tutte, tutte, fos- 
sero cadute nella rete amorosa del Ministro di Francia. 

A mezzodì Barbara non era scesa a pranzo, col pretesto di una 
forte emicrania. Chissà se questa sarebbe svanita per le quattro? Ma 
perché la moglie non gli aveva fatto parola dell'invito? Domandar- 
gliene ora non era il caso... Prima delle quattro anche lui sarebbe 
arrivato a vedere } tulipani, con la sua buona spada al fianco, 
compagnato dal Grechetto che, a quindici passi, non falliva, con la 
pistola, un asso di picche. 

Ma, Dio mio! Quale tormento nel cuore! Era l'una ed il tempo 
sembrava immobile. 

Sorprese Simon ad osservarlo come si fa coi pazzi. Se ne risentì 
e proruppe Alle corte, ritiri o no i biglietti a vista di questa notte? 

Il biscazziere si strinse nelle spalle e levò gli occhi al cielo quasi 
ne aspettasse un alu- 
to Magnifico, je 
vous d's, depuis une 
demi-heure che non 
posso... è mezz'ora 


che ve lo dico. C'est DELLA 

trop, c'est trop.. VIESSENZA 
presque duecentomi- ; 

la ducati.. oltre il Ts » DOGARE 
contante. ch'era al- » SSA 


trettanto, Je suis rui- 
rovinato... Je 
demande, pour 
per pietà, un 
Vous étes un 
charmant gentiluomo. 
Vous jouez pour vous amuser, moi... io gioco. 


PERSISTENTE PIÙ DI UN PROFUMO 
A. G. BERTINI . VENEZIA 


le plus magnifique Magnifico che je connais.. 
pour gagner. C'est diffé 


rent... voi comprendete... n'est ce pas? Il pover'uomo lacrimava abbon- 
dantemente e badava ad asciugarsi con ostentazione con una pézzuola 
nerazzurra... il colore dei tulipani del signor di Capredon. 


Oberto infuriò 
Al diavolo tu e il tuo denaro... Una dilazione. 
teso. Ma vattene... subito, subito, prima ch'io ti faccia 
meriti... Via... Via! 
Un tout petit moment, je vous en prie... un tutto piccolo momento. 
E niente bastonnade.. Una dilazione, 0, mieux encore ceci... questo. 

Simone s'avvicinò cautamente, tolse di ca qualcosa, l'offrì al pi- 

trizio, sulla palma della mano: un anello d'oro pallido, stanco. 
Un délai ou ceci... beaucoup mieur questo però! 

Tanta luce splendeva nelle pupille del giudeo, che la curiosità vinse 
l'ira ed Oberto ascoltò la storia dell'anello, assai lunga. Noi, per co- 
modo del lettore, la racconteremo brevemente. 

Simon aveva avuto l'anello da suo padre Ezechiele che l'ebbe dal 
padre Beniamino, che l’ebbe, in eredità, da Giuseppe Ben Amos, grande 
rabbino di Trebisonda. Chi l'avesse dato a costui non si sapeva, ma le 
straordina: qualità del cerchietto erano, dai tempi dei tempi, note 
a tutti i saggi della tribù. Nelle gravi decisioni lo richiedevano per ot- 
tenerne sapienza e serenità di giudizio, Chi lo infilava nel dito cresceva 
di trent'anni la propria età ed il prodigio durava finché non lo togliesse. 

Ce n'erano altri falsi in giro, fatti dai cristiani d'Oriente, che fal- 
sificano tutto, ma questo era il buono. Bastava fare la prova. Il Ma- 
gnifico vole Simone glielo avrebbe imprestato ad ogni richiesta 
ed il beneficio sarebbe stato ben maggiore dei duecentomila ducati 

Oberto, a tutta prima, sorrise del racconto, ma poi risolutamente, 
incuriosito e beffardo ad un tempo, mise l'anello al mignolo della 
mano sinistra, dove 
meglio s'adattava. Si. — = 
mon, per solito cur- 
vo ed ossequioso, sì 
era drizzato con un 
non so che di fiero e 
d’imperativo sul vol- 
to ed osservava con 
intensità il giovane 
Questi, subito turba- 
to, quasi il sangue gli 
affuisse violentem 


bene... è in- 
bastonare come 
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te al cervello, s'ap- 
Tonico poggiò al mobile più 
Dicestivo vicino e chiuse gli 
Ricosrituente | occhi per un attimo. 
Una grande stan- 
chezza lo prese, ma, 
quindi, gli dilagò per 
casonaronio | le membra la quie- 
‘armactunco | tudine serena dell’e- 
tà che tutto intende 
e tutto perdona. Il 
prodigio s'era com- 
piuto, Oberto ammic- 
cò benevolmente a 
Simone e andò a uno 
specchio a guardarsi. 
I suoi trent'anni s'e- 
rano dileguati. Ora era un gentiluomo sulla sessantina, amabile e 
grave, lento nel gesto e dallo sguardo pensoso. 

Lo stupore gli impedì di preoccuparsi. Si osservava minutamente e, 
a poco a poco, gli parve che il prodigio fosse la cosa più naturale del 
mondo. Già stava per togliersi l'anello, ora che l'esperienza era fatta, 
ma, in quel punto, il pensiero della moglie, del convegno e del rivale 
gli ritornò in mente con tutt'altro colore. La furia e la gelosia di 
prima s'erano di molto chetate in una maggiore confidenza in se stesso 
e nella pacata persuasione che sarebbe riuscito, in qualche modo, ad 
evitare il malanno. Anche ciò era un miracolo dell'anello: bisognava 


EUPEPTOLO 


CURA COMPLETA 
6 Bottiglie EUPEPTOLO 


A BOLOGNINI 
ni 


profittarne. 
Simon s'inchinò: — Je tire ma révérence à l'image du Magnifico 
votre Père... C'est épatant.. — E indicava un grande ritratto di Luca 


Gentile, a mezzo della parete, del quale Oberto appariva la copia 
pressoché perfetta. 

Il Grechetto entrò, annunciando che la carrozza era pronta. Lanciò 
una guardataccia a Simon, che gli era antipatico, e fissò, stupito, colui 
che rassomigliava al Padrone, tentando di ravvisarlo. Ma gli riuscì 
a fatica. Strabuzzò gli occhi e rimase lì, sui due piedi, con la bocca 
aperta. 

Simon s'inchinò e scomparve. 

— Eccomi invecchiato d'un tratto... sono i dispiaceri.. Non ci ba- 


dare, Grechetto: ringiovanirò. — Ed il Patrizio batté la mano sulla 
spalla del bravo, lietamente. 
— Che gente curiosa, questi signori! — pensò il famiglio accigliato. 


— O forse è già cocù, come dice lui, prima del tempo. Il domestico 
del Conte aveva ragione. 


La carrozza andava su per la carraia angusta a stento, con sobbalzi 


ISTITUTO DI Istituto di Credito 
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Oltre 100 Filiali e Agenzie 


Filiali in Liguria: 
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SEDE DI 
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GEN O VA scenovasesra: 
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L Palmolive vigila sul- 

la vostra carnagione! 

'er il bagno come per la 

toilette”, questo sapone 

è adatto alle carnagioni 

anche le più delicate. Îlsuo 

naturale color verde è do- 

vuto agli olì vegetali d'o- 

liva e di palma impiegati 

nella sua fabbricazione. Il 

Palmolive pulisce e pro- 

tegge la carnagione, con- 
servandone la freschezza. { 


SAPONE PALMOLIVE 


e cigolii. Nel pomeriggio caldissimo orti e giardini sonnecchiavano, 
cullati dalle cicale, che tessevano da ramo a ramo degli alberi im- 
mobili nel sole il loro frinire monotono. Oberto guardava, senza ve- 
dere, insonnolito. Lo riscosse il canto di una conversa che stendeva 
panni ad asciugare dalla pergola di un convento e, ogni poco, inter- 
rompeva la fatica, estatica, come se tutto quel torpore le pesasse 
sulle braccia. 

Il Grechetto, che cavalcava allo sportello, gridò: 
siamo!... 

Grande bravaccio il Grechetto! Stava in arcioni con tale aria smar- 
giassa da spaventare anche i grilli. 

E s'era portato lo schioppo, lungo e nero come la giustizia d’Iddio! 
Oh! che credeva? Di andare allo sterminio? 

Il Conte di Capredon, si capisce, aveva | difetti della sua età e 
della sua nazione: vanesio, femminiero e fanfarone... Sarebbe bastato; 
però, fermarlo a tempo; ricordargli che un cavaliere garbato non va 
oltre il segno, senza una palmare certezza. Una dama giovine e senza 
esperienza può lasciar credere ciò che non è. Ma dal dire al fare ci 
corre... E poi i cicisbei erano di moda in quei giorni: cicisbeo della 
magnifica Barbara Cicàla il Francese poteva esserlo a piacer suo. 
amante no. Arrivata al dunque, Barbara avrebbe capito da sé in quale 
precipizio stava per cadere e si sarebbe ritratta. 


= Tra poco ci 


Bellezza colle irradiazioni! 
fl ideale di bellezza è la donna dal- 
l'aspetto sano @ di giovanile fr A 
Gall'epioermide pura che denota l'attiva 
circolazione del sangue, dagli occhi 
limpidi e brillanti, Per la salute 0 bel- 
lezza del corpo sono specialmente utili 
le Irradiazioni col SOLE ARTIFICIALE 
D'ALTA MONTAGNA - Originale Hanau- 
Chiedere prospetti gratuiti 
S A. GORLA-SIAMA Sez. A 
Piazza Umanitaria, 2 
MILANO 
0-032 - 50-712 


Sole artificiale 
d'alla Mmornda, 


lee 


A buon conto non erano ancora le tre e lui, il marito, arrivava 
in tempo per ogni evenienza. Poche parole chiare, senza frastui 
e senza eccessi... e tutto sarebbe finito in un bel niente. C: 

il conte non capisse il latino poteva anche accad 

sferragliate sull'erba non erano la fine del mondo. Anch 

ni, quando si è sani e spadaccini, si può mettere a dovere 
gheggino inconsiderato. Tanto meglio, però, se la ragione 
sopravvento. L'eco degli scandali rovina il buon nome di una famiglia, 
come l'acqua i ponti. 

Oberto non poteva meravigliarsi di esaminare, con tale bonaria fi- 
losofia, quel suo caso un tantino grave. L'anello a 
effetto, 

Il Grechetto mise fine al pacato fantasticare Magnifico, ecco la 
villa di quel Francese del malanno. Siamo in anticipo di quasi mez- 
z'ora. Lui è lì che aspetta. Entro, lo ammazzo e me la dò a gambe fino 
al chiostro delle Vigne, dove c'è immunità. A tirarmene fuori ci pen- 
serete voi, come al solito. 

Il Patrizio lo guardò meravigliato: 


a prodotto il suo 


E chi ha detto che c'è da am- 
mazzare qualcuno? 
eto e non 


Genova - HOTEL ASTORIA & ISOTTA | dire bestialità. So io 


NUOVISSIMO - CENTRALE si re Dra 
IL MIGLIORE - IL PIÙ CONVENIENTE si scende e ci si ap- 


0 appartamenti con bagno. Tutte le camere con talefono posta dietro la volta- 
intere. Segnalazioni luminose - @; RE - Via Serra, i ta, ad aspettare che 


arrivi la Magnifica. 
Annodami il nastro 
bautta dietro il capo, che qualcuno non mi riconosca 
esero © si appostarono. Al hetto prudevano le mani. Il colpo 
eva sicuro; ma con quel suo padrone invecchiato e infrolli 
ora all'altra, bastavano le giaculatorie. E bestemmiò a mezza 
bocca per isfog: 

Il palazzotto del Conte — quadrato, a loggie e terrazzi, architettura 
dell'Alessi spiccava col giallo rossigno della tinta diffusa sul verde 
intenso del bosco alle spalle. Chi sa dov'era la serra famosa dei tu- 
lipani che servivano di richiamo per 

Di là da Cornigliano il mare, 7, 

il sereno sfolgorante: ma a ponente, v 
cava in una frangia di nuvole basse, 

Cambia il tempo. osservò Oberto, 
che un rovescio d'acqua scroscerebbe presto sul nido degli amc 
signor di Capredon. Poi pregustò la sorpresa di Barbara, imma 
con tenerezza l'immancabile pianto di lei alla rivelazione del tranello 
in cui stava per cadere e sperò che dal piccolo male sarebbe forse 
nato un grande bene. Tutti pensieri, questi, dell'età matura, quando 
si crede facilmente ciò che si d era, per non doversi sconsolare 
di quello che si ama 
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calore sulla strada era intollerabile. Sem- 
che i minuti nell'orologio ticchettassero 
con lentezza maligna. Il Grechetto, ch'era sceso 
alla vedetta, risalì di corsa, finalmente annun- 
ciando l'arrivo. Difatti, dal giro la carrozza della 
dama svoltò quasi subito, trainata a fatica su 
per l’erta da due cavalloni grigi, che il cocchiere, 
dall'alto serpe, frustava senza misericordia. 
Oberto riconobbe Bastiano, il domestico fidato 


ventura, diventata ora tutta sua. Ma non ebbe 
tempo d'abbandonarsi: la carrozza gli fu da- 
vanti, arrestata da un gesto imperioso del bravo. 

sporse il capo dal finestrino e guardò 
stupita il cavaliere mascherato che, tricorno nel- 
l'una mano e mazza nell'altra, s'inchinava con 
gravità. 

La fresca cara voce trillò incrinata dalla 
paura: — Bastiano, che c'è? Chi siete, che vo- 
lete, Signore?... 

Oberto si drizzò, tolse la bautta e disse ada- 
gio, dominando appena il turbamento: — Sono 
vostro marito, se vi piacerà riconoscermi... E 
desidero accompagnarvi a vedere i tulipani del 
Conte di Capredon. 

Barbara allibì. Forse sognava. Ma non era 
un sogno questo: era una realtà impreveduta, 


AURUM 


LIQUOR 


SECCO DA DESSERT 


incredibile. Passò almeno un minuto. La po- 
veretta cercò di capire e non riusciva. Poi, 
svanito lo spavento che subito l'aveva colta, 
fissò il maturo gentiluomo che le stava innanzi 
e che tanto somigliava ad Oberto, ma più gras- 
so era, triste negli occhi incavati e le guancie 
flosce, cadenti. Solo la voce era la stessa, forse 
più calda ed appassionata. 

— Sono vostro marito... osservatemi bene. 
Ecco come un grande dolore può invecchiare 
un uomo da un giorno all’altro... È così... guar- 
datemi. — Oberto credeva alle sue parole e si 
compiangeva sinceramente — Mi consentite di 
salire accanto a voi? 

La moglie gli fece posto: tremava, pallida, 
trasognata. Si strinse all'angolo e tentò di ri- 
spondere. Ma non le venne fatto. Un nodo d'an- 
goscia le serrava la gola: si sciolse quando 
ella sentì la mano del marito posarsele timida 
sulla spalla, e fu un pianto disperato, un sin- 

i affannoso che la scoteva tutta. 

Un'improvvisa luce di bontà, come una pietosa 
tenerezza, superò lo sbigottimento di prima e 
le diede l'immediata coscienza di quanto era 
avvenuto, di quanto stava per avvenire. Il ma- 
rito le fece una pena profonda. Impressionabile 
e nervosa quale essa era, il mutamento si com- 
pì in lei subitaneo e l'immagine della colpa 
non commessa le apparì odiosa e repugnante. 
Per amore di lei, dunque, Oberto, in poche ore 
s'era ridotto così!... Fino a tale punto l’amava. 
Povero Oberto! Ed era stata lei, perfida, cieca, 


a precipizio verso Cornigliano, abbatté Barbara 
sul petto del marito. Egli se la trattenne ad- 
dosso allacciandola con le braccia, coprendole 
il volto di baci, bevendole le lacrime, sussurran- 
dole nell'orecchio parole d'amore. 

La giovane donna che s'attendeva rampogne 


e s'aveva invece carezze, se ne compiacque, 
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(B. C.\LI TRAVELLERS’ CHEQUES) 


ELIMINAZIONE QUASI COMPLETA 


DELLE PERDITE DI CAMBI 


- NES- 


SUNA PREOCCUPAZIONE PER LA 
CUSTODIA DEL DENARO DURANTE 
I VIAGGI - ESIGIBILITA SENZA 
PRESENTAZIONE DI DOCUMENTI 


I «B. CL 


TRAVELLERS' 


CHEQUES” SONO RILASCIATI 


FRANCO DI COMMISSIONI E SPESE, RIUNITI IN LIBRETTI 
DI CINQUE ASSEGNI, NELLE DIVISE E NEI TAGLI SEGUENTI 


Lit. 200 400 500 1000 
Fr. 200 400 50 1000 
Le. 2 10 
DI 5 so 20 so 
Rm. 50 100 200 


CORRISPONDENTI, VENDITORI E 
PAGATORI IN TUTTI GLI STATI 


1". C. |, TRAVELLERS' CHEQUES" 
SONO ACCETTATI IN PAGAMENTO NEI GRANDI ALBERGHI, 


NEI GRANDI NEGOZI, A BORDO DEI PIROSCA 


sebbene il rimorso le s’accrescesse. Ma non 
osava levar gli occhi a guardare il marito: 
temeva di rivederlo così mutato. 

Capredon, la villa, i tulipani Je tornarono in 
mente: però come cose assurde, lontane. Implo- 
rò con un filo di voce: Perdonatemi, perdo- 
natemi... sono stata leggiera, sciocca: non pen- 
savo di far male... non avrei fatto nulla di 
male. — Era convinta di dire la verità. E giù 
altro pianto ancora: più abbondante di prima. 

Anche Oberto silenziosamente piangeva. 
Strinse la moglie più forte e s'asciugò gli cc- 
chi con la mano. Vide l'anello rilucere al mi- 
gnolo, il sottile, magico anello. Era tempo di 
toglierlo. Cautamente lo levò dal dito, s'addossò 
allo schienale aspettando con ansia il prodigio; 
mormorò una preghiera: un brivido alla schie- 
na e una vampata al cervello... In men di un'ave 
la giovinezza lo aveva ripreso, vivificato. 


Barbara, sciolta dall'abbraccio, osò guardare 
il marito. 
Svenne. Sorpresa? Gioia? Dispetto che la 


E chi può 


Quando scesero a palazzo, a rivedere il pa- 
drone ridiventato quel di prima il Grechetto 


EcC., ECC. 


si fece il segno della croce. 

La sera stessa l'eccellentissimo Inviato di 
Francia riceveva questo biglietto: «Signor 
Conte, per incarico di mia moglie, che voleva 
visitare oggi la vostra serra di Coronata, deb- 
bo avvertirvi ch'essa ha deciso di rinunciare, 
giudicando i vostri tulipani, per quanto belli, 
un poco tristi e non adatti a una giovine dama. 
Posso dirvi che preferisce i fiori del mio giar- 
dino. 

Il vostro obbligatissimo Oberto Cicàla ». 

MARIO MARIA MARTINI 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


CINQUANT'ANNI FA (Da L'Isusrrazione Iraiana del 14 settembre 1884) 


IL monumento a Paolo Giacometti nel cimi. 
tero di Staglieno (disegno di A. Detla a) 


GIOVANNI CAPODIVACCA (GIAN CAPO), DIRETTORE RESPONSABILE. 


FRANCOBOLLI? 


Ohlodoto il Prezzo Corrente Miustraî 


® la «Guida di 


Filatelico» inviando 


in francobolli in cone, allo 


STUDIO FILATELI 


+ MILANO 


Via Vanvitelli 40 


‘AUTORE DE LA MORTE CIVILE 


«La mattina del 1° settembre 18%2, a Gazzuolo nel 
Mantovano, dove s'era rifugiato malinconico, moriva 
il più commovente del drammaturghi italiani con- 
temporanei, Paolo Giacometti. La sua salma veniva 
trasportata a Genova, nella sua Genova, che nei giorni 
della miseria non lo aveva dimenticato, e veniva se- 
polta nel cimitero di Staglieno. Il 1° settembre di 
quest'anno gli si è inaugurato colà, accanto a Mazzini. 
un monumento semplice © severo, opera del nestore 
degli scultori liguri Santo Varni. Tranquilla e mesta 
fu l'inaugurazione e passò quasi inosservata dagl'Ita- 
Miani, limzemori che un giorno, non lontano, furono 
commossi dall'autore applauditissirmo della Morte ci- 
vile, della Colpa vendica la colpa e della tragedia 
Sofocle, Quale chiasso si sarebbe fatto altrove per 
l'inaugurazione del monumento a uno dei più po- 
polari commediografi! E v'ha un particolare più do- 
loroso; le offerte per l'erezione di questo ricordo fu- 
rono così scarse che non se ne coprirono le spese; 
onde Tommaso Salvini, l'interprete sublime della Morte 
civile, darà a beneficio della raccolta una rappresen- 
tazione. Lo scultore Varni, limitandosi al solo rim- 
borso delle spese pel marmo. non vuole alcun m- 
penso per la lodata sua opera». 


L'AUTORE DI ANGIOLA MARIA 
«ft morto Giulio Carcano, l'autore di Angiola Mars, 
e tutti | giornali hanno fatto l'articolo d'obbligo. Dire 
che hanno fatto l'articolo per Giulio Carcano è in 
questo caso un modo di dire. Tutti i giovinetti ce- 
lebri per commedie fischiate, o per bozzetti realisti, 
© per versi elzeviriani, lo hanno trattato dall'alto in 
basso. Gli autori di grido o alla moda sono stati più 
generosi: ne hanno parlato a mezza bocca con una 
pietà che fa onore al loro buon cuore. Non a torto 
l'umoristico Uomo di Pietra li canzona così: Anche 
Carcano se n'è andato ai Campi Elisi. Era uno di quei 
vecchi letterati che la scuola nuova disprezza di tutto 
cuore senza esser capace di sostituirli. Era di quelli 
che ai dei tempi degli uomini di vaglis non gridava: 
Siamo giovani! (come se l'esser giovani in molti casi 
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La Farmacia PONCI nel 1700 


Le pillole di SANTA FOSCA o del PIOVANO bet 


CELEBRATE FINO DAL 1764 DALL'ILLUSTRE MEDICO O. B. MOROAONI NELLA 


SUA «EPISTULA MEDICA, TOMUS QUARTUS, LIBER ili, PAO. 18 xxx PAR. 7» 


Rivolgersi alla 


NELLA QUALE EOLI DICHIARA COME LE PILLOLE DI SANTA FOSCA ESERCI- 
TINO UN'AZIONE EFFICACE MA BLANDA, SENZA CAGIONARE ALCUNO DI 


S.A. FRATELLI TREVES EDITORI 
MILANO . Via Palermo 10 


QUEI DISTURBI PROPRI ALLA MAGGIORANZA DEI PUROANTI. 


NUOVA RISTA! MPA 


LUIGI CADORNA 


escludesse la possibilità di esser asini); ma lavoravano 
senza eppartenere @ nessuna camorra, senza avere il 
critico amico che cantasse le lodi per avere il con- 
cambio il giorno dopo. Ere... Ma ora è morto e riposa 
in pace. È spirato nella sua villa di Lesa, sul Lago 
Maggiore, l’uomo che fu caro al Manzoni, che ebbe 
amici fl Torti, il Grossi, il D'Azeglio, il Cantù e che 
del suo amore all'arte e alla patria fece un ministero 
di gentilezza e di coraggiosa bontà. Se è vero che la 
pagina su cui cade una lagrima è bella, egli ne scrisse 
molte bellissime certamente ». 


GIUDIZI DELLA STAMPA 
SULLE EDIZIONI TREVES 


F. Gundolf: CAESAR 
Chi voglia seguire nel tempo, attraverso venti se- 
coli di storia, la fortuna di Cesare nel pensiero de- 
gli uomini, nel giudizio dei popoli e quindi dei gran- 
di che ne interpretarono tendenze e simpatie, deve 
rivolgersi a un libro che resterà forse classico nella 
letteratura storico-politica, quello di Federico Gun- 
dolf che ha tracciato in pagine succose, piene di 
cultura e di ispirazione la storia della fama del fon- 
datore dell'impero... L'autore, dopo aver esaminato 
il mito di Cesare, quale si è venuto formando sugli 
stessi suoi scritti e su quelli dei contemporanei, 
amici ed avversari, nonché nel ritratto che di lui si 
andò formando, già con tendenza di leggenda, nella 
prima età imperiale, cerca di rivelare il segreto per 
cul il nome di Cesare andò acquistando una sua ma- 
gia che andò crescendo nell'età magica per eccellen- 
za. il Medio-evo, e cerca di determinare i caratteri 
della persona storica, quali apparvero agli scrittori di 
tutti | tempi, storici e poeti, filosofi e politici, con 
speciale riguardo al diciannovesimo secolo in cui 
l'idea cesariana si rincarnò in Napoleone e trovò la 
sua prolezione moderna attraverso le idee del Ro- 
manticismo... 
(I. Pocuni, La cultura e il libro) 


S. A. FRATELLI TREVES, EDITRICE-PROPRIETARIA. 


ARTURO SEYFARTH 


Bad Késtritz 37 (ThÙr.) Germanta 

Allevamento cani di razza 

Ditta più anziana di questo ramo 
Germania (fondata nel 18%4). 
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Sviluppato, ricostituito, reso più sodo 
in due ment, mediazte le 
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Tintera lagione delle capigiiature eleganti 
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LA GUERRA ALLA FRONTE ITALIANA 


In-8° di 614 pagine, con elegante coperta fotografica Le 20 


Via Palermo 10 
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Rilegato in tela e oro L. 25 
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PRIMO TORNEO 
DI SELEZIONE 


maggio. 


Mti esclusi) avrà inizio a Venezia 
N 3 del corr. mese, un Torneo 
di Selezione, il quale 
equiparato ad un Torneo 


| chistiche nazionali, anche per sce- 
gliere i migliori elementi che si 
affermeranno in questa competi- 
zione e che, in numero da preci- 
sarsi in seguito, saranno chiamati 
nel prossimo anno a concorrere 
con i migliori Maestri italiani, ad 
un secondo Grande Torneo finale 
di Selezione, che verrà proba- 
bilmente indetto per l'aprile o 


Da quest'ultima severa selezio» ne 
ne, l'Associazione Scacchistica Ita- 
liana trarrà una squadra rappre- 
sentativa nazionale che partecipe- 


A PAGINA DEI 


GIOCHI 


CRUCIVERB 


» Pr] » 
urmunpniwoazas 


4‘ h 

di, nei Dardanelli — 6. Un olezzo gentil d'arcani fiori — 7. Porto 
munito sull'azzurro mare — &. Brillano in clel le belve furibonde — 
9. Così il poeta nominò l'eterna — 10. Fermi ci palesò la teoria — 
11. Fiamme che in guerra accese pure il Duce — 12 Fra nove son; 
ricercami suvvia! — 13. Mi cantò Gabriele ne l'Alcione — 14. Sovra 
l'azzurro mar, verso il ponente — 15 Cercami in ciel accanto ad 
Eudimione — 16. A Napoli son nato e son poeta — 17. I miti di 
Norvegia, i numi strani mR in suol 


— 1. Giurista nato a Lanzo piemontese — & Non primo ma nep- 
pur terzo appare — 9. Mi trovi nel «Neron» di Arrigo Boito — 
10. Anche Cristo lo fu (pria del Giordano) — ll. Arpe dal suon 
dolcissimo e fatale — 12 Mille più mille e poi ancor più mille 
— 13. Avverbio son di tempo, non lo sai? — 14. Un mar d'Italia 


16. Un dei fratelli eroici, in villa Glori — 17. Incerto son e la 
andare, e ancor andare andar — 


— 21. Così è la strada che conduce al monte — 22 La 


celano le donne, attentamente — 23. Non luminosi son questi sentieri. 
(Aviatore) 


13 


Ogni settimana sarà estratto a sorte fra | solutori delle PAROLE 
INCROCIATE un premio di L. 30 in libri editi dalla Casa Fratelli 
Treves. Le soluzioni vanno segnate sul presente schema e devono 
essere inviate non oltre gli 8 giorni dalla data di questo fascicolo. 


CONCORSO PERMANENTE A PREMIO 
(Vedi norme pubblicate nel N. 35) 


Soluzione cruciverba N. M. 


Premiato: 
A. Belardini - Matelica. 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Concorso permanente per 
uno schema di cruciverba N. 37 


NOTIZIARIO 

cid Borgosesia è terminato il 

torneo della Zona piemontese 
di seconda categoria con la vitto- 
ria di Giovanni Bocciolone che 
totalizzò punti 254 su 3; seguirono 
2° A. Garbaccio p. 2: 3* G. Cana- 
vero p. 14; ritirato F. Furno. 


G. Ferrantes 


N. 23 di Gianni Pisano 
(Modica) 
ND. 7.143 P. 8 


DAMA 


PROBLEMI 
(a premio) 
N. 2 di S. M. Zebellin 
) 


Dolo) 
N.D. 25 P. 48.1112.26.27 


Questa partita amichevole è stata giuocata recente- 
mente 
Gentili 


a Roma fra | signori P. Testoni (bianco) e A. 
(nero): 2319-1115; 28.23-10.13; 21.17-5.10; 32.28-6.11; 
2621-11.14; 2118-X; X-T.11; 
3026-1216;  X-X; 22.19-X; 
X-X; X-10.14; X-25; 10.6-X; 
ao 
Segue: 4%; 
31.27-812; 27.22-10.14; 22.19- 
121; X-1L15; 19.14-5.10; 
XX; 18.14-X; X-1519; M.11- 
12.15; 117-19.22; 1120-3223; 
20.16-23.23; 2024-2226 ecc. 


(16-23 corrente). La F.D.I, molto opportu- 


namente ha scelto questo periodo per favorire e faci- 
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SOLUZIONE DEI PROBLEMI 
U P. Montico (Gorizia): 48; 2824; 2.15; 2.15 


di A. Park (Londra): 21.23; 13; 16; 21.20; 63; 238; 


poli 


(L'Italia Searchistiea, 1904 
NERO tpeszi 1) 


Problema N, 59 


J. Meyer 
(Denteche Woebensehach, 1907) 
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Minore. rà nel prossimo luglio-agosto a 

sr pasa | ‘vaciislo. all'alto icnso! dallo] 1. d6f6 di Questo feecicala: Pra} 
ffiilioata direttamente dal- | Maroni, a squadre, perla dispu- | *oittori seranno corteppieti men- 
Li ione Scscchistica Italia- | ta dell'artistica Coppa Hamilton- | silmente due premi di L. ® in a b cd e fg h a boe d e fg h 
MA è stata indetta, oltre che per | Russell, detenuta ora dagli Stati | libri da scegliersi fra quelli editi BIANCO (pezzi % BIANCO (peasi 6) 


Malorizzare tutte le energie scac- | Uniti. 
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Le soluzioni di tutti i giochi devono essere inviate a L'//lustrazione Italiana, Via Palermo 10, Milano, specificando sulla busta la rubrica a cui si riferiscono 


dalla Casa Treves. 


Ml BIANCO matta fa 3 mome 


ll BIANCO matta in 3 


Preferito in tutto il mondo 


Sono state conferite alla 
Casa Sasso 30 massime 


onorificenze mondiali 


Tipografia Treves - Milano 


